
Il 4 giugno con la riunione a Capriva del 
Friuli del Consiglio Direttivo Sezionale con 
la Conferenza dei Capigruppo si è concluso 
un anno sociale dominato dal Covid e un 
triennio di attività degli organi sezionali 
in carica. L’Assemblea ordinaria annuale 
dei Delegati di Gruppo convocata per il 18 
giugno alle ore 18 presso la baita alpina di 
Lucinico, è stata preceduta da un momento 
di raccoglimento presso il Cimitero centrale 
di Gorizia con una deposizione floreale alla 
tomba del Ten. Pietro Colobini M.O.V.M. alla 
memoria (quest’anno ricorre l’80° della 
morte) e da un omaggio floreale al Monu-
mento alla Divisione Alpina Julia al Parco 
della Rimembranza a Gorizia, cerimonie 
queste che si dovevano tenere nel mese di 
marzo a ricordo della campagna di Grecia.

Durante i lavori assembleari il Presidente 
Verdoliva ha tracciato un bilancio dell’anno 
trascorso con attenzione al quadro economi-
co, che pur se condizionato dalla pandemia 
che ha rallentato le attività sociali dei Grup-
pi, ha comunque rappresentato un impegno 
per gli Alpini per i numerosi interventi che i 
Volontari del Nucleo di Protezione Civili del-
la Sezione è stato chiamato ad effettuare, e 
sta ancora effettuando.
Lo scorcio del 2021 che ci si presenta, e che 
speriamo libero da condizionamenti, è fitto 
di date storiche da ricordare. La già citata 
ricorrenza degli 80 anni della morte della 
M.O.V.M. Pietro Colobini durante la campa-
gna di Grecia, i 100 anni della costituzione a 
Gorizia del 9° Reggimento Alpini, i 70 anni 
dall’unica Adunata Nazionale tenuta nella 

nostra città nell’aprile del 1951 ed infine i 100 
anni dalla deposizione della salma del Milite 
Ignoto presso l’Altare della Patria. Le 11 sal-
me raccolte sui campi di battaglia vennero 
riunite presso la chiesa di S. Ignazio a Gorizia 
per una solenne onoranza funebre, trasferite 
poi ad Aquileia dove avvenne da parte di Ma-
ria Bergamas la scelta di quel Soldato Ignoto 
che rappresenta tutti i Caduti. Il viaggio in 
treno verso Roma fu salutato da una costante 
accorata presenza di popolazione.
Impegni, questi ultimi, che saranno fra i pri-
mi da affrontare da parte degli organi direttivi 
eletti dall’Assemblea dei Delegati. Oltre alla ri-
presa dell’attività sociale l’impegno di tutti gli 
Alpini della sezione sarà teso verso la data del 
2023 per ricordare il Centenario di Costituzio-
ne della Sezione avvenuta il 23 settembre 1923.
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Il nostro Presidente di Sezione è stato nominato Cavaliere dell’Or-
dine al Merito della Repubblica Italiana dal Capo dello Stato Ser-
gio Mattarella. 
L’Onorificenza che è destinata a “ricompensare benemerenze 
acquisite verso la Nazione nel campo delle lettere, delle arti, 
della economia e nel disimpegno di cariche pubbliche e di 
attività svolte ai fini sociali, filantropici ed umanitari, …” è 
stata consegnata il 2 giugno, Festa della Repubblica, dal Prefetto 
di Gorizia dott. Raffaele Ricciardi nel Palazzo del Governo duran-
te una cerimonia in forma ristretta.
Gli Alpini della Sezione di Gorizia che hanno modo di apprezzare 
il lavoro e l’impegno nella vita sociale del loro Presidente porgo-
no al neo-Cavaliere le loro più vive felicitazioni.

Verdoliva Cavaliere della Repubblica
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La Sezione di Gorizia ha da diversi anni 
un proprio sito internet www.anagorizia.it 
visibile con tutti i dispositivi dai telefoni-
ni ai computer. Da circa un anno è stato 
rinnovato sia nella parte tecnica sia nella 
veste grafica per adattarlo ai tempi e ren-
derlo maggiormente fruibile dai soci.
Il sito per sua natura non va confuso con 
una pagina di Facebook (strumento già 
in uso per documentare le vicende “alpi-
ne”) o altro social network dei quali non 
possiede le caratteristiche di condivisione 
degli articoli pubblicati tra gli iscritti alla 
piattaforma stessa, ma ha il pregio di co-
stituire un punto di riferimento sempre 
reperibile e facilmente rintracciabile, dove 
chiunque può trovare notizie sulla vita e le 
attività dei Gruppi e della Sezione.
La struttura del sito, in continua evoluzio-
ne ed ancora in divenire, è tale da conte-
nere una parte dedicata alla “memoria” 
con la storia degli Alpini a Gorizia e della 
vita della Sezione con le sue vicende, uo-
mini e scritti; una dedicata alla conoscen-
za delle regole e documenti che regolano 
la vita sociale dell’ANA e soprattutto quella 
con lo scopo di “raccontare” quanto suc-
cede all’interno e intorno alla nostra As-
sociazione. 
È possibile dare notizie degli eventi in 
preparazione indicandone tutti i detta-
gli comprese le indicazioni geografiche 
(quest’ultima parte desolatamente vuo-

ta in questo periodo di pandemia). Ha il 
compito di rendere visibile le vicende dei 
Gruppi, le attività della Protezione Civile 
Alpina, le iniziative sezionali e ricordare 
i principali avvenimenti che avvengono 
nella nostra Associazione, ha il vantaggio 
rispetto alla carta stampata di avere assie-
me a brevi testi, più spazio per immagini 
e una maggior tempestività nella comu-
nicazione.
Da ricordare il buon successo ottenuto con 
il sito creato ad hoc per il Raduno Trivene-
to di Gorizia del 2016. 
La costruzione del sito internet anagori-
zia.it è stato possibile finora soprattutto 
grazie al contributo, secondo le loro ca-
pacità e conoscenze, dei soci Alessandro 
Brotto, Stefano Penasa e Gianpaolo De 
Piante che ne curano anche la gestione. 
Tuttavia andrebbe ulteriormente alimen-

tato con documentazione che implementi 
il ”ricordo” ma soprattutto reso dinamico 
con le notizie e le immagini delle attività 
dei Gruppi e di tutta la vita alpina che ci 
auguriamo possa rinascere serenamen-
te dopo il buio del Covid. Le notizie sono 
cronologicamente presentate nella Home 
page ma vengono anche archiviate nelle 
varie pagine dedicate ai Gruppi, alla Pro-
tezione Civile, ecc. 
È indispensabile a questo punto la colla-
borazione da parte di quanti già si rendo-
no artefici e promotori delle attività nella 
vita sociale. Appare di estrema utilità, 
acquisire anche la disponibilità di chi sia 
in grado di intervenire direttamente sul 
sito per la sua gestione secondo le singole 
conoscenze informatiche, desiderio e di-
sponibilità alla collaborazione. In parole 
povere ci occorre una mano. 

IL SITO INTERNET
DELLA SEZIONE ANA DI GORIZIA

LE ASSEMBLEE DI GRUPPO 2021 
A LUCINICO E RONCHI
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Cento anni fa un soldato senza nome, caduto durante la Prima Guerra Mondiale,  
fu scelto per rappresentare tutti i Caduti. Martedì 1 giugno aperte le celebrazioni  
per il Centenario del Milite Ignoto, che si concluderanno il 4 novembre.

Il Comune di Gorizia si appresta a celebrare degnamente il cen-
tenario con un ricco programma di manifestazioni del ricordo 
e della memoria. Questo anche grazie alla collaborazione e la 
partecipazione di diverse Associazioni Nazionali d’Arma e Locali.
Dopo le prime riunioni nelle quali si è definita la cornice entro la 
quale si dovranno inserire le iniziative, il Comune di Gorizia nelle 
prossime settimane definirà il programma dettagliato. 
Alcuni cenni storici sulla scelta del “MILITE IGNOTO”:
Dopo la 1a Guerra Mondiale, le Nazioni che vi avevano parteci-
pato vollero onorare i sacrifici e gli eroismi delle collettività nella 
salma di un anonimo combattente caduto con le armi in pugno. 
Questa idea fu raccolta dall’onorevole Cesare Maria De Vecchi, 
che la fece propria presentando alla Camera dei deputati un di-
segno di legge finalizzato alla costruzione, anche in Italia, di un 
monumento dedicato a tutti i soldati italiani morti in guerra. 
La legge sulla “Sepoltura della salma di un soldato ignoto” fu 
poi approvata dal parlamento del Regno d’Italia all’unanimità 
e senza dibattito il 4 agosto 1921. L’unica modifica rispetto alla 
proposta di Giulio Douhet fu quella relativa al luogo di sepoltura: 
invece che nel Pantheon, che doveva rimanere riservato solo ai 
Savoia, il Milite Ignoto italiano sarebbe stato inumato all’Altare 
della Patria al Vittoriano. 
Il Ministero della Guerra costituì una commissione a cui fu 
dato l’incarico di individuare undici salme di soldati italiani 

non identificati: tra esse si sarebbe scelta quella da seppellire 
solennemente all’Altare della Patria in una tomba che sarebbe 
diventata il monumento al Milite Ignoto. 
Le undici salme furono scelte dalla commissione nell’ottobre del 
1921. I suoi componenti cercarono nei cimiteri di guerra sparsi 
lungo il fronte italiano della prima guerra mondiale, che andava 
dal passo alpino dello Stelvio al mare Adriatico. I punti precisi 
dove vennero cercate le salme non furono casuali: erano i luoghi 
dove la guerra fu più dura e gli scontri più accaniti. 
Ogni salma proveniva da una zona precisa del fronte: Rovere-
to, le Dolomiti, gli Altipiani, il monte Grappa, Montello, il Basso 
Piave, il Cadore, Gorizia, il Basso Isonzo, il monte San Michele e 
Castagnevizza del Carso. Come criterio di scelta, fu individuato 
quello più selettivo: non vennero prese in considerazione le salme 
a cui erano associate, ad esempio, le mostrine o l’elmetto, grazie 
ai quali si sarebbe potuto risalire al reggimento di appartenenza 
del soldato. 
Recuperate le 11 salme di Caduti ignoti queste furono portate a 
Gorizia nella Chiesa dei Gesuiti di Sant’Ignazio in Piazza della 
Vittoria. Successivamente dopo una importante cerimonia furono 
trasportate ad Aquileia. Il corpo del soldato da tumulare all’Altare 
della Patria fu scelto il 28 ottobre nella basilica di Aquileia. 
La scelta della salma a cui dare solenne sepoltura all’Altare della 
Patria fu affidata a Maria Bergamas, madre di Antonio Bergamas, 
volontario irredentista di Gradisca d’Isonzo, comune friulano an-
nesso al Regno d’Italia solo dopo la guerra, che aveva disertato 
dall’esercito austroungarico per unirsi a quello italiano, e che era 
morto in combattimento senza che il suo corpo fosse stato mai 
ritrovato. 
Poco prima della scelta, l’ordine d’allineamento delle bare fu 
cambiato per garantire la massima irriconoscibilità della salma. 

CENTENARIO DEL “MILITE IGNOTO” 
1921-2021
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Maria Bergamas fu condotta di fronte alle undici bare allineate, 
che passò in rassegna accasciandosi al suolo davanti al decimo 
feretro urlando il nome del figlio su cui, per questo motivo, cadde 
la scelta. Le altre dieci salme trovano riposo nel Cimitero degli 
Eroi di Aquileia. 
Il viaggio della salma prescelta verso Roma, che durò dal 29 ottobre 
al 2 novembre, sulla tratta Aquileia, Udine, Treviso, Venezia, Pado-
va, Rovigo, Ferrara, Bologna, Pistoia, Prato, Firenze, Arezzo, Chiusi, 
Orvieto fino alla stazione di Roma Tiburtina, destinazione finale. 
La salma del Milite Ignoto arrivò nella Capitale il 2 novembre.
Il 4 novembre 1921, con una imponente cerimonia solenne il 
Milite Ignoto veniva tumulato nel sacello posto sull’Altare della 
Patria. L’epigrafe della parte interna della pietra sepolcrale del 
Milite Ignoto riporta la scritta “Ignoto Militi” e le date di inizio e 
di fine della partecipazione italiana al primo conflitto mondiale, 
ovvero “XXIV Maggio MCMXV” (24 maggio 1915) e “IV Novem-
bre MCMXVIII” (4 novembre 1918). 
Al Milite Ignoto fu concessa la medaglia d’oro con questa moti-
vazione: “Degno figlio di una stirpe prode e di una mille-
naria civiltà, resistette inflessibile nelle trincee più con-
tese, prodigò il suo coraggio nelle più cruente battaglie 
e cadde combattendo senz’altro premio sperare che la 
vittoria e la grandezza della patria.”

LETTERA DI ANTONIO BERGAMAS ALLA MADRE  
IL GIORNO PRIMA DI MORIRE IN BATTAGLIA
«Domani partirò per chissà dove, quasi certo per andare alla morte. 

Quando tu riceverai questa mia, io non sarò più. 
Forse tu non comprenderai questo, non potrai capire come non essendo io costretto  

sia andato a morire sui campi di battaglia. 
Perdonami dell’immenso dolore ch’io ti reco e di quello ch’io reco al padre mio e a mia sorella,  

ma credilo mi riesce le mille volte più dolce il morire in faccia al mio paese natale, al mare nostro, 
per la patria mia naturale, che il morire laggiù nei campi ghiacciati della Galizia  
o in quelli sassosi della Serbia, per una patria che non era la mia e che io odiavo. 

Addio mia mamma amata, addio mia sorella cara, addio padre mio. 
Se muoio, muoio coi vostri nomi amatissimi sulle labbra, davanti al nostro Carso selvaggio»
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Tutti conoscono le prime parole de 
“La leggenda del Piave”, e tutti sanno che 
il 24 maggio 1915 segnò l’entrata in guer-
ra dell’Italia contro l’Impero Austrounga-
rico, in quella che venne definita poi come 
la Grande Guerra, la I Guerra Mondiale 
ma anche la IV guerra del Risorgimento, 
dato che si ambiva a conquistare le ultime 
terre Irredente, ovvero Trento e Trieste, per 
chiudere un cerchio iniziato più di un se-
colo prima.
L’enorme massacro che ne seguì, frutto da 
un lato di una visione ottocentesca della 
Guerra impressa nelle menti dei Generali 
di allora e dall’altro dall’inettitudine di 
gran parte degli stessi che non avevano al-
cuna considerazione del materiale umano 
che comandavano mandato al massacro 
contro armi e metodi nuovi di combatti-
mento come mitragliatrici, filo spinato e 
trincee fu un incubo che restò impresso 
per sempre nei popoli di tutta Europa.
In nessuna casa mancò almeno un lut-
to, e ci furono famiglie che videro morire 
due, tre, quattro figli, mariti, padri, man-
dati allo sbaraglio al suono del fischietto 
dell’ufficiale di turno, non prima di aver 
sentito il fatidico ordine “BAIONETTA!”, 
ordine che faceva gelare il sangue perché 
tutti sapevano cosa sarebbe successo dopo: 
una corsa disperata lungo un terreno col-
mo di fossi e crateri formati dalle esplosio-
ni d’artiglieria, in mezzo ai cadaveri dei 

compagni o dei nemici putrefatti e letteral-
mente sommersi da un mare di pallottole 
di mitragliatrice, che speso falcidiavano 
sul posto interi battaglioni. E se, per pura 
fortuna, si arriva a contatto con il nemico, 
scattava la lotta primordiale, bestiale, fatta 
con le baionette ma molto più spesso con 
i coltelli, le vanghette da trincea o a mani 
nude, in un delirio quasi Dantesco.

Ma, spesso, la lotta non finiva con la con-
quista dell’agognata trincea nemica, per-
ché lo stesso nemico spesso contrattaccava 
poco dopo, e capitava che questi lunghi 
camminamenti, sempre sporchi di fango 
e feci, spesso distanti pochi metri tra i due 
schieramenti (ci furono episodi che videro 
soldati tirarsi le bombe a mano a distanza 
di 10 metri!) venissero presi e persi da en-
trambe le fazioni più volte al giorno, con 
massacri inauditi.
Ecco, questa fu la Grande Guerra, spoglia-
ta della retorica, dei proclami e delle me-
daglie: sangue e merda.
Se un onore va dato ai soldati di tutti gli 
eserciti è la tenacia nel voler sopravvive-
re, un respiro alla volta, a tutti i costi, solo 
con uno scopo, ossia tornare a casa, come 
dirà circa spasmodicamente 25 anni dopo 
l’Alpino Giuanin al Sergente Magg. Rigoni 
Stern…
«Sergentmagiù, ghe rivarem a baita?»

Si sta come d’autunno  
sugli alberi le foglie

Roberto Buffolini

“Il Piave mormorava calmo e placido 
al passaggio dei primi Fanti il 24 maggio…”
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Ricevo e pubblico dal Signor Roberto Me-
dri questa bellissima fotografia di Buck e 
del nonno Rosolino Cenni (foto in basso), 
tenente del Gruppo Conegliano, Reparto 
Munizioni e Viveri. Approfitto così per far 
conoscere anche la figura del Tenente Roso-
lino Cenni, presentata dal Signor Giuseppe 
Martelli nel suo interessante sito “Noi alpini 
bolognesi romagnoli”; lo scritto e molto al-
tro ancora è consultabile al link http://www.
noialpini.it/cenni-rosolino.html.
Rosolino Cenni, detto Lino, nasce a Imola, Bo-
logna, il 3 ottobre 1913 di Tullo e Maria Morelli. 
Chiamato alla visita di leva dal Distretto Milita-
re di Ravenna dal quale dipende Imola, il 29 luglio 1933 è lasciato 
in congedo e indicato come professione studente al 2° anno del 
Liceo Classico. Chiamato alle armi il 18 settembre 1934 viene la-
sciato in congedo provvisorio in attesa dell’apertura dei corsi per 
ufficiali di complemento presso l’Accademia militare di Modena. 
Con la cartolina precetto arriva all’Accademia di Modena il 20 ot-
tobre ma non viene accettato “per deficienza del titolo di studio”.
Il 24 ottobre, rivisitato, viene assegnato ai servizi sedentari con 
responso della Divisione dell’Ospedale Oculistico di Bologna 
perché affetto da blefarocongiuntivite e da obesità. Viene quindi 
dispensato dal compiere la ferma militare ed iscritto nella forza 
in congedo dei non assegnati temporanei del distretto militare 
di Ravenna. Il 1° dicembre 1938, nel frattempo si è iscritto e fre-

quenta l’Università di Bologna nella facoltà di 
Agraria, viene ammesso al primo periodo del 
corso allievi ufficiali universitari presso la 7a 
Legione Universitaria della M.V.S.N. (Milizia 
Volontaria Sicurezza Nazionale) in Bologna 
designato per l’Arma Artiglieria.
Il 13 febbraio 1939, presenta domanda affin-
ché gli sia revocato il provvedimento di asse-
gnazione ai servizi sedentari chiedendo di es-
sere rivisitato per essere assegnato a reparti in 
armi. Dopo accertamenti medici e con respon-
so del Direttore di Sanità del Corpo d’Armata di 
Bologna viene riconosciuto idoneo al servizio 
militare incondizionato. Il 1° dicembre 1939 

viene ammesso al 2° periodo del corso allievi ufficiali universitari 
sempre presso la 7ª Legione Universitaria della M.V.S.N. (Milizia 
Volontaria Sicurezza Nazionale) in Bologna designato per l’Arma 
Artiglieria. Il 20 marzo 1940 viene ammesso alla continuazione 
del ritardo al servizio in armi nel Regio Esercito. Il 12 luglio 1940 
viene ammesso al periodo applicativo dei corsi universitari pres-
so la Scuola Allievi Ufficiali di Complemento in Lucca. Concluso 
dopo tre mesi il corso e dichiarato idoneo alla nomina a Sotto-
tenente di complemento, il 19 novembre viene inviato in licenza 
straordinaria, senza assegni, in attesa della nomina a Sottotenen-
te di complemento pubblicata sulla Gazzetta Ufficiale.
Il 4 febbraio 1941 con la nomina a Sottotenente di complemen-
to nell’arma Artiglieria, viene assegnato per il servizio di prima 

DAL 2011 CAMMINIAMO IN RUSSIA 
E CI REGALIAMO EMOZIONI
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nomina al Deposito del 3° Reggimento artiglieria alpina della 
Divisione Julia in Gorizia. Trattenuto alle armi con circolare 
del Ministero della Guerra, viene destinato in servizio al Gruppo 
artiglieria alpina “Conegliano” nella cittadina di Osoppo, dove 
ha sede la batteria del Gruppo alla quale è stato assegnato. Il 12 
gennaio 1942 si sposa ad Imola con la fidanzata Lea Visani e 
si trasferiscono ad Osoppo dove presta servizio e dove aspettano 
assieme la mobilitazione per il fronte russo.
Nel luglio 1942 giunge l’ordine di mobilitazione del Corpo d’Ar-
mata Alpino per il fronte russo che inizia le partenze dei suoi 
reparti dal 17 luglio. La Divisione Julia sta completando la sua 
preparazione e nella seconda quindicina di agosto partono sca-
glionati tutti i suoi reparti per la Russia. Con l’ordine di mobi-
litazione viene promosso Tenente ed assegnato al Gruppo “Co-
negliano” in servizio al Reparto munizioni e viveri comandato 
dal Capitano Riccardo Manzone, reparto del quale, come ufficiale 
“più anziano” ne è il vice comandante. La giovane moglie rientra 
ad Imola, dove per diversi mesi, fino al tragico gennaio 1943, il 
Tenente Cenni indirizza le lettere alla piccola Giuliana nata il 
22 ottobre ed alla giovane moglie che purtroppo, come molte e 
troppe, saranno le “giovani vedove di guerra”.
Fra il 20 ed il 25 settembre tutta la Divisione Julia ha preso pos-
sesso delle posizioni assegnate nel settore fra l’abitato di Kuvlin 
e quello di Karabut, a nord della divisione alpina Cuneense. Nel 
villaggio di Popowka ha sede invece la base logistica della Ju-
lia mentre il comando operativo ha sede a Kurenny. Il Reparto 
Munizioni e Viveri del Gruppo “Conegliano” viene dislocato nel 
villaggio di Popowka, sede della base logistica della Julia, a circa 
una quarantina di chilometri dal fronte del Don, villaggio che 
forma un triangolo fra il fiume Don e la città di Rossosh, dove ha 
sede il comando del Corpo d’Armata Alpino.
Ai primi di gennaio il comando del Reparto Munizioni e Viveri 
(cap. Riccardo Manzone, il vice comandante Ten. Rosolino Cenni 
ed il Ten. Fulvio Bonafini) viene spostato per esigenze operative 
a Podgornoje. Con lo sfondamento del fronte da parte dell’eser-
cito russo, fra il 15 e 16 gennaio 1943, prima bombardano e poi 
occupano la città di Rossosch con grave possibilità di ac-
cerchiamento alle spalle anche della Divisione Julia. 
Il giorno seguente domenica 17 gennaio ha ini-
zio il ripiegamento della Julia con direttrice 
che passa da Popowka, base logistica della 
Divisione, con l’ordine di dare la prece-
denza ai rifornimenti delle munizioni e 
viveri e di distruggere tutto il resto am-
massato nei magazzini-depositi. Anche il 
comando del Reparto munizioni e viveri 
riceve l’ordine di rientrare a Popowka.
Durante il tragitto, nella mattina del 
17 in località non precisata, la picco-
la colonna del Reparto viene attaccata 
con una imboscata dei partigiani russi, 
in attesa dell’arrivo dei reparti regolari 
dell’esercito russo provenienti da Ros-
sosch, che causa morti, feriti e diapersi. 
Nella notte fra il 17 e 18 i reparti in sosta 
a Popowka subiscono un violento attacco 
dei reparti regolari dell’esercito russo che 
stanno sopraggiungendo da Rossosch 

conquistata. Fra il 18 e 19 gennaio a Popowka sarà un’ulteriore 
“massacro” fra morti, feriti, prigionieri e dispersi. Anche il Repar-
to Munizioni e Viveri subisce notevoli perdite. Fra i sette ufficiali 
due vengono fatti prigionieri e moriranno in marzo nei campi di 
prigionia, uno morirà successivamente durante il ripiegamento 
e due risultano dispersi all’appello sulla forza presente del gior-
no 19 gennaio. Solo due rientreranno in Italia. Dopo la battaglia 
sostenuta martedì 19 la Divisione Julia riprende la marcia del 
ripiegamento ed i reparti dipendenti cercano in qualche modo 
di riordinarsi compilando anche i ruolini della “forza presente”. 

Nel Reparto Munizioni e Viveri non essendovi testimoni 
oculari sulla sua sorte, viene temporaneamente 

indicato “disperso dal 17 gennaio” il Tenente 
Cenni Rosolino di Tullo, nato a Imola classe 

1913, distretto di Ravenna.
Al rientro della Divisione Julia in Italia 
nel marzo 1943, quando ormai si sono 
perse le speranze di singoli rientri di “di-
spersi” dalla Russia e non essendovi ul-
teriori notizie ne testimoni oculari viene 
rilasciata dichiarazione di irreperibilità 
dal Deposito del 3° Rgt. Artiglieria Alpi-
na in Gorizia per essere trascritta sullo 
Stato di Servizio dell’ufficiale e comu-
nicata al Distretto Militare di Ravenna, 
verificato, cioè ufficializzato, il 3 settem-
bre.
Link al sito: https://www.unitalia-
noinrussia.it/2021/05/buck-e-il-te-
nente-rosolino-cenni.html

Danilo Dolcini 

Il Distintivo a ricordo dei reduci dell’VIII armata in Russia.  
Il documento, a firma del generale Bruno Malaguti, an-
nuncia la decisione di coniare un distintivo a tutti i com-
battenti in Russia a ricordo del loro valore e sacrificio. 
Anche Malaguti prese parte alla campagna di Russia come 
comandante della divisione Torino e poi come Capo di sta-
to maggiore. Dopo l’8 settembre 1943 si rifiutò di cedere le 
armi ai tedeschi e venne preso prigioniero dai nazisti che lo 
consegnarono alla RSI. Liberato il 25 aprile 1945 morì nel 
dicembre successivo per i postumi della prigionia.
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Il 20 giugno scorso il Gruppo Alpini di 
Capriva ha festeggiato settanta anni dalla 
sua fondazione, avvenuta il 25 novembre 
1951. Allora la forte volontà degli alpini 
di Capriva di incontrarsi, di stare assieme 
sfociò nella nascita ufficiale del gruppo Al-
pini, che divenne in paese una realtà molto 
seguita, forte del rispetto e dell’ammirazio-
ne per le penne nere, circondato dal calore 
umano dei Caprivesi che hanno sempre 
dimostrato affetto verso gli Alpini. Il grup-
po nel corso della sua storia non ha mai 
mancato alle manifestazioni dell’Associa-
zione nazionale Alpini e a quelle del paese, 
ha promosso, spesso assieme alle altre re-
altà associative di Capriva, attività a favore 
della comunità, sociali e ambientali. 

Ricordiamo in particolare le partecipate 
camminate degli alpini di autunno e pri-
mavera alla scoperta degli splendidi luo-
ghi che circondano Capriva e la messa 
degli alpini “andati 
avanti”, ormai di-
ventata tradizione in 
paese, che si è riusciti 
a celebrare anche l’an-
no scorso nonostante il 
Covid. Le celebrazioni 
si sono aperte con la 
sfilata in testa la Banda 
Città di Cormons e il Gruppo folkloristico 
Caprivese, seguito dal Gonfalone della Cit-
tà di Capriva del Friuli scortato dal Sinda-
co Alpino Daniele Sergon, dal Vessillo della 

Sezione A.N.A. di Gorizia scortato dal Pre-
sidente Paolo Verdoliva ed il Gagliardetto 
del Gruppo di Capriva del Friuli scortato 

dal Capogruppo Gianlu-
ca Mazzolini, a seguire 
alcuni rappresentanti 
delle Amministrazioni 
comunali limitrofe e 
della Regione, i Gruppi 
Alpini della Sezione di 
Gorizia, gli Alpini pre-
senti e la cittadinanza, 

fino al Monumento ai Caduti di Capriva 
dove è avvenuta la cerimonia dell’Alza-
bandiera e gli onori ai Caduti con la depo-
sizione di una corona. Successivamente il 
corteo ha raggiunto il nuovo monumento 

70° DI FONDAZIONE
GRUPPO ALPINI DI 
CAPRIVA DEL FRIULI
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all’Alpinità, fortemente voluto dall’Ammi-
nistrazione comunale, che per l’occasione 
è stato inaugurato. 
La cerimonia si è conclusa con la Santa 
Messa celebrata presso la chiesa del S.S. 
Nome di Maria, da don Maurizio Qualizza 
e don Ugo Bastiani (quest’ultimo recente-
mente entrato a far parte del Gruppo Alpini 
di Capriva), accompagnata dal coro “Cjan-
tors tal Non di Maria” di Capriva diretto dal 
nostro socio alpino Fabio Rivolt. È seguito 
un sobrio momento conviviale nel giardino 
della canonica, che sebbene, non si abbia 
potuto aprire alla cittadinanza per le restri-
zioni del Covid, ha permesso di passare del 
tempo in compagnia e spensieratamente. 
Il Gruppo sente la responsabilità di non 
tradire le aspettative della comunità capri-
vese nei suoi confronti, nonché di portare 
avanti oggi l’eredità lasciata dai soci fon-
datori, Alpini che avevano fatto la seconda 
guerra mondiale, che avevano certamente 
sofferto ma proprio per questo avevano 
capito l’importanza della solidarietà e del 
darsi una mano reciprocamente, di perdo-

nare e lasciar correre qualche inevitabile 
screzio o divergenza di vedute per il bene 
superiore del gruppo. 
Come possiamo portare avanti ancora tut-
to ciò è la sfida a cui siamo chiamati. Dob-
biamo ricordarci dei valori che ci hanno 
portato fino qui e che ci permetteranno di 
avere un futuro, chiederci cosa siamo noi 
Alpini! Ecco, siamo stati semplicemente 
ragazzi che hanno svolto il servizio di leva, 
dove abbiamo sperimentato cosa vuol dire 
essere al servizio dell’Italia e della collet-
tività. Ma essere stati Alpini ha anche si-
gnificato qualcosa in più: avere imparato 
a conoscere la montagna, le sue leggi le 
sue tradizioni, l’emozione e l’orgoglio di 
indossare il cappello alpino. 
Quindi, valori quali solidarietà, fratellanza, 
altruismo, amore per la montagna e tra-
mandare le gesta degli Alpini sono i nostri 
pilastri e chi si riconosce in essi,anche se 
non ha fatto la naja alpina, troverà la porta 
del Gruppo Alpini di Capriva sempre aperta.
 

Gianluca Mazzolini - Capogruppo 
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Una persona seria, motivata, tesa sempre a 
dare il massimo per ottenere gli scopi prefis-
sati, fino alla sua eroica fine.
Nato a Vignola il 6 febbraio 1889, a 17 anni 
interruppe gli studi e si arruolò volontario nei 
Bersaglieri; ammesso poi all’Accademia Mili-
tare di Modena finì il Corso come Sottotenen-
te nel 1911. Durante la Grande Guerra, con 
il 10° Rgt. Bersaglieri, combattè fieramente, 
venendo ferito ad una gamba nel Marzo 1916 
sul Pal Piccolo, meritando la medaglia d’Ar-
gento al V.M. Nonostante la ferita gli avrebbe 
permesso di evitare incarichi operativi l’al-
lora Capitano Tavoni non ne volle sapere e 
ritornò al proprio reparto dove continuò il proprio servizio attivo.
Nel 1919 Passò al neocostituito 9° Rgt. Alpini a Gorizia, città che 
diverrà la sua città d’adozione e dove vivrà con la moglie Lina 
e la figlia Carla. Dopo vari avvicendamenti nel 1939 prende il 
comando del 9° Alpini è partì per l’occupazione dell’Albania as-
sieme alla futura “Divisione Miracolo” JULIA, di cui per un breve 
periodo divenne anche comandante ad interim.
Il 28 ottobre 1940 cominciò la Campagna di Grecia, dove il Reg-
gimento si distinse per ardore e spirito di sacrificio in molteplici 
occasioni, tanto che alla fine ottenne la M.O.V.M. alla Bandiera.
Anche Tavoni non fu da meno; comandante nato, sempre in pri-
ma fila a sfidare il Destino e a incitare i suoi Alpini.
Un esempio di tale impavido carattere lo notiamo grazie al Ten. 
Lino Moroni che nel suo libro “TIRA E TASI” annota:
“…La sera del 29 ottobre fummo costretti a fermarci sulle 
pendici della montagna, ai piedi della quale scorre iil Sa-
randaporos in piena. Il col. Tavoni, dall’alto di uno spiazzo, 
guardava con preoccupazione l’acqua vorticosa del fiume 
che, tumultuosa, trascinava ogni cosa. Quando una raffica 
di mitragliatrice sibilò alta sopra le nostre teste; istintivamente 
io e il veterinario Arrigoni, ci buttammo a terra distesi, ap-
piattiti. Il Colonello ritto con il binocolo in mano disse: Ragaz-
zi un po’ di dignità, che diamine! Sappiate che la pallottola 
giusta verrà a beccarci senza farsi sentire…”
Purtroppo queste parole furono profetiche, e anche per il Colon-
nello Gaetano Tavoni arrivò la pallotola giusta, che lo ferì grave-
mente durante i combattimenti dell’8 gennaio 1941.

Trasportato a Roma all’Ospedale Militare del Celio cessò di vivere, 
proprio a seguito delle gravi ferite riportate, il 16 marzo 1941.
La motivazione della Medaglia d’oro data all’eroico Alpino, cha 
tutto sempre diede alla Patria, fu la seguente:
«Comandante di un reggimento alpini già fortemente 
provato in lungo e gravoso periodo di gloriose lotte in aspro 
terreno e contro nemico agguerrito, lo guidava a brillanti 
successi, anche in favore di altre unità che, accerchiate da 
preponderanti forze nemiche, potevano così disimpegnarsi. 
Impavido, instancabile, costantemente sereno di fronte 
alle maggiori offese nemiche nel corso di duri ininterrotti 
combattimenti, infondeva ai suoi reparti, con l’esempio 
personale, con l’ardente sua fede e con le sue preclari virtù di 
comandante, sempre maggiore spirito di lotta e di resistenza. 
Gravemente colpito, noncurante delle ferite riportate che, 
in seguito, ne causavano la morte continuava, con l’eroico 
suo comportamento ed ascendente personale sotto il violento 
fuoco avversario, a potenziare l’azione dei suoi reparti intesa 
a rompere gli ostinati attacchi del nemico che era costretto a 
ripiegare in disordine. Eroica figura di capo, superbo esempio 
di fede e di sacrificio.»  – Pindo (Grecia), Monte Chiarista, 28 
ottobre-31 dicembre 1940 – Mali Topojanit, 8 gennaio 1941.
Un vero trascinatore di uomini e un avveduto stratega, che venne 
strappato alla vita e ai suoi Alpini solo per entrare nella leggenda 
per continuare dare dall’alto. PRESENTE!

Roberto Buffolini

GAETANO TAVONI
un Uomo, un Alpino, un Mito

Alpini in Grecia
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Una delle tre grandi corse a tappe, assieme 
al Tour de France e alla Vuelta di Spagna, 
che da sempre affascina tutti, grandi e pic-
cini, mette allegria e muove un’intera na-
zione che si raccoglie lungo le strade per 
vedere i propri beniamini, magari solo per 
uno o due secondi.
Non importa. L’importante è esserci.
Dopo 20 anni la corsa Rosa è ritornata 
a Gorizia, con partenza da Grado e vari 
sconfinamenti in Slovenia, in un clima di 
distensione e collaborazione ormai conso-
lidato tra le due Nazioni, culminato nella 
proclamazione di Nova Gorica con Gori-
zia a Capitali congiunte della cultura per 
il 2025. Ovviamente un apparato come il 
Giro necessita di un’organizzazione capil-
lare affinchè ordine e sicurezza, soprattut-
to in questo periodo di Pandemia, possa-
no prevalere. Per far questo il Comune di 
Gorizia, assieme agli organizzatori della 
manifestazione, hanno chiesto e ottenuto 
l’aiuto delle tante realtà di volontariato e 
Protezione Civile che ovviamente non si 
sono fatte pregare.
La Sezione ANA di Gorizia ha svolto un 
eccellente compito, schierando il proprio 
nucleo di Protezione Civile, composto sia 
dai volontari PC che dagli operatori TLC, 
assieme a tanti soci dei vari Gruppi, con 
l’aiuto persino di diversi Alpini della Se-
zione sorella di Palmanova.
In totale gli Alpini Isontini schierati sono 
stati 112, una cifra non da poco, e che ha 
svolto i propri impegni in autonomia come 

Protezioen Civile ANA attendendendo ed 
eseguendo le direttive della Prefettura, della 
Questura e del Comune tramite il Comando 
della Polizia Locale, in una sinergia d’in-
tenti e di collaborazione ben definita.
La giornata si è svolta senza intoppi o qua-
si, e quando ci sono state alcune piccole 
problematiche queste sono state risolte 
velocemente proprio grazie alla prepara-
zione e al coordinamento perfettamen-

te bilanciato tra i vari attori in campo.
Tutto questo ha permesso alle tantissime 
persone accorse a vedere la corsa ma an-
che ad ammirare Gorizia di godersi un 
momento di allegra spensieratezza, forse 
uno dei primi dopo tanti, troppi mesi di 
tristezza e di limitazioni, peraltro quest’ul-
time più che giustificate.

Roberto Buffolini

IL GIRO D’ITALIA
23 MAGGIO 2021 · 15a TAPPA DEL GIRO D’ITALIA · GRADO - GORIZIA 

N. 2 | 2021
13SOTTO IL CASTELLO



Anche il nostro Gruppo, assieme ad altre 
associazioni di volontariato gradesi, è sta-
to coinvolto dall’organizzazione del Giro 
d’ltalia nella partenza della 15a Tappa. 
Dopo un breve briefing con il comandante 
della locale Polizia Municipale abbiamo 
preso posto nella zona a noi assegnata 
in piazza Biagio Marin, davanti al Mu-
nicipio, dove c’era il palco per la presen-
tazione delle squadre con il foglio firme. 
Neanche il tempo di arrivare che incon-
triamo l’organizzatore per il Friuli Vene-
zia Giulia, Enzo Cainero, che gentilmente 
si è prestato a fare una foto assieme a noi. 
E sempre qui abbiamo incontrato anche 
Francesco Moser, campione di ciclismo 
del passato. Il nostro compito era quello 
di verificare che la gente indossasse la ma-
scherina, non creasse assembramenti e so-

prattutto che non “disturbassero” i ciclisti 
al loro passaggio e durante la cerimonia 
di presentazione delle squadre. Devo dire 
che il pubblico del ciclismo è un pubbli-
co straordinario, che tifa indistintamente 
per tutti indipendentemente dalla maglia 
o dalla nazionalità e ciò è davvero enco-
miabile… ma io sono di parte essendo 
un appassionato di ciclismo da sempre, 
come Franco Borin, l’altro Alpino in ser-
vizio con me. E a Grado lo abbiamo di-
mostrato nuovamente applaudendo con 
entusiasmo al passaggio dei corridori per 
raggiungere il palco e al momento della 
partenza, il momento più critico della 
giornata, tifando per tutti i ciclisti con ca-
lore si ma in modo estremamente civile. E 
questo è il bello del ciclismo. 

Mario Valli

La 15a tappa del Giro d’Italia ha attraversato, domenica 23 mag-
gio, le strade di Mariano e Corona tra due ali di folla entusiasta 
che ha salutato i corridori e la carovana del Giro. È stato un mo-
mento, che senza retorica, può definirsi storico per la nostra co-
munità in quanto era la prima volta che il Giro transitava lungo 
il nostro territorio comunale. A garantire la sicurezza della mani-
festazione le forze di polizia e la locale squadra della protezione 
civile alla quale si sono affiancati dieci alpini del nostro gruppo, 
i quali hanno garantito il presidio in vari punti del territorio co-
munale attraversati dalla corsa rosa. Alla conclusione dell’evento 
abbiamo ricevuto i ringraziamenti e l’apprezzamento per l’otti-
mo lavoro svolto, sia dal responsabile della squadra comunale di 
PC Giulio Roberto, sia dal sindaco di Mariano Luca Sartori.
Infine, una nota di colore, a presidiare il varco all’ingresso dell’a-
bitato di Corona c’era l’alpino Stefano Donda che ha raggiunto 
la postazione a bordo della sua attrezzatissima bicicletta, dotata 
di zainetto tattico contenente, come lui è d’uso ricordare a tutti, 
il “pan e gaban”, quando si dice l’efficienza alpina!                  AT

GRUPPO DI FOSSALON DI GRADO

GRUPPO DI MARIANO CORONA

GRUPPO DI MOSSA
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Vent’anni dopo, il Giro d’Italia “sbarca” a Gorizia, una tappa 
quasi tutta isontina con partenza da Grado con il “brivido”, toc-
cando Aquileia, Palmanova e dirigendosi, passando per Mariano 
e Cormons, al previsto circuito sul Collio Goriziano e Brda Slo-
veno, S. Floriano del Collio ed entrata nuovamente in Slovenia 
presso la Stazione Ferroviaria “Transalpina” di Nova Gorica con 
arrivo in Piazza Vittoria a Gorizia.
La manifestazione è stata una delle più imponenti degli ultimi 
anni, dove 39 alpini dell’Unità di Protezione Civile della Sezione 
di Gorizia, 10 della Sezione di Palmanova ed uno della Sezione di 
Udine sono stati interessati all’evento, con l’innesto di ben 62 soci 
alpini ed amici degli alpini provenienti dai Gruppi Alpini sezionali 
a supporto delle Forze dell’Ordine, tutti dislocati lungo il percorso. 
Dopo aver ricevuto i dovuti permessi, venerdì 21 maggio, la squa-
dra dei tecnici TLC sezionale hanno installato il ponte radio e le 
relative antenne sul Castello di Gorizia, postazione, come già spe-
rimentato, risultante strategica in ambito cittadino e provinciale, 
effettuando le relative prove di copertura radio delle postazioni 
assegnate lungo tutto il percorso da S. Floriano del Collio all’arri-
vo previsto in centro a Gorizia. 
Il giorno dell’evento, e precisamente domenica 23 maggio, 19 
Operatori Radio ANA sono stati comandati al controllo degli in-
croci più delicati, mentre quattro Operatori Tecnici, due a presidio 
del ponte radio, e due in Sala Radio ANA presso il Comando della 
Polizia Locale, denominata per l’occasione Golf Oscar, dirigevano 
le operazioni. Anche in questo frangente, le radiocomunicazioni 
sono risultate fondamentali per la trasmissione e la ricezione del-
le informazioni da e verso la Sala Operativa, radiocomunicazioni 
peraltro, suddivise su più maglie radio comprendenti le organiz-
zazioni interessate, quali la PC comunale con l’ausilio del ponte 
radio regionale, la Polizia Locale, la Sezione di Gorizia dell’Asso-
ciazione Radioamatori Italiani e la Sottocommissione TLC della 
Sezione di Gorizia dell’Associazione Nazionale Alpini.

GRUPPO DI CORMONS

SEZIONE DI GORIZIA
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Inoltre, l’occasione è servita anche quale prova pratica all’utiliz-
zo delle radio per i nuovi volontari iscritti all’Unità di Protezione 
Civile della sezione, il tutto sotto l’egida del Presidente, Paolo Ver-
doliva e del Coordinatore PC sezionale, Graziano Manzini. 
Si ringrazia il Coordinamento TLC del 3° RGPT e le Sezioni ANA 
di Cividale, Gemona, Palmanova, Trieste e Udine per l’apporto dei 
loro apparati radio, senza dei quali non si sarebbe potuto effettua-
re un servizio così imponente.
Ma un ringraziamento particolare è indirizzato, indistintamente, 
a tutti i volontari che hanno contribuito, con la loro presenza, 
professionalità ed entusiasmo, alla buona riuscita dell’evento 
dando un’immagine alpina con tante penne nere presenti. 
Come sempre una lunga attesa per vedere la corsa passare come 
una meteora…

Giorgio Ippolito
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RINGRAZIAMENTI

All’esito sicuramente positivo dei servizi di ordine pubblico con-

nessi allo svolgimento della tappa del 104° Giro d’Italia che ha 

coinvolto gran parte della provincia Isontina, mi preme rivol-

gere a tutte le componenti che hanno contribuito alla sua or-

ganizzazione e al suo regolare, ineccepibile svolgimento, il mio 

personale plauso ed una sincera gratitudine. Sia le compagini 

istituzionali, a tutti i livelli, che gli organismi associazionistici 

volontari, inseriti nella rete organizzativa, hanno fornito un 

contributo decisivo e professionale in una manifestazione che, 

tra le prime, ha potuto godere dei benefici derivati dalla nota 

situazione pandemica, applicando misure meno rigide per la 

partecipazione del pubblico. 

Tale aspetto, che avrebbe potuto costituire una criticità, è stato 

invece gestito da tutti coloro che ne erano incaricati con note-

vole efficacia e oculata valutazione, non disgiunte dal buon 

senso e dalla cortesia, anche minima, che in molti frangenti 

“fa la differenza”. 

È doveroso sottolineare come, l’intero corso preparatorio dell’e-

vento e la sua attuazione, entrambi non semplici e caratteriz-

zati da molteplici peculiarità locali, non ultimo lo sconfina-

mento nella vicina Repubblica Slovena, sono stati affrontati 

con il necessario spirito collaborativo e di rispetto dei propri 

ruoli, che dimostra la validità imprescindibile del “lavoro di 

squadra”. È ancor più confortante evidenziare che i riconosci-

menti maggiormente significativi sulla qualità e l’efficienza 

del servizio, svolto da tutti, sono giunti dall’apparato organiz-

zativo della corsa ciclistica, giudice oggettivo ed imparziale, 

alla luce di una consolidata ed indubbia esperienza dell’even-

to. Chiedo la cortesia a tutte le Autorità apicali cui è indirizzata 

la presente nota, di estenderne il contenuto a tutti i loro colla-

boratori o associati, per esprimere la riconoscenza e l’apprez-

zamento della professionalità e disponibilità dimostrata. 

Paolo Gropuzzo

Questore di Gorizia

A nome mio e del Coordinatore P.C. Graziano Manzini e TLC 
Giorgio Ippolito, un sentito GRAZIE a tutti i Volontari P.C. A.N.A. 
ed a tutti i Soci A.N.A. che hanno dato la loro disponibilità e 
prestato servizio a supporto della Polizia Locale nella tappa del 
Giro d’Italia con arrivo a Gorizia il 23 maggio scorso.Eravamo in 112 soci, presenti sulle strade del Giro tra Grado, 
Mariano Corona, Capriva del Friuli e Gorizia.Grazie al vostro impegno, la sicurezza sulle strade del Giro è 
stata ampiamente garantita con piena soddisfazione di tutti 
gli organizzatori.
Sono contento come anche in questa occasione l’Associazione 
Nazionale Alpini Sezione di Gorizia e i Volontari di Palmano-
va, hanno fatto la loro importante parte.Grazie ancora e saluti alpini. 

Paolo VerdolivaPresidente della Sezione

Buongiorno a tutti!,per un doveroso e sentito ringraziamento per l’impegno pro-

fuso al fine di pervenire all’ottimo risultato conseguito dalle 

tappe friulane del Giro.È stato un impegno più gravoso del previsto, per quanto mi ri-

guarda il più impegnativo di sempre, soprattutto per lo ZONCO-

LAN, onorato nel modo migliore proprio per la partecipazione 

attiva di tutti quelli che sono stati coinvolti.
L’unanime apprezzamento ricevuto è stato altissimo; l’audien-

ce altissimo conseguito dalle trasmissioni televisive devono es-

sere di orgoglio per tutti voi e quindi ancora una volta grazie 

di cuore!

Enzo Cainero
Presidente Comitato 14a 15a e 16a TappaGiro d’Italia 2021

Signori,
il mio ringraziamento va a tutti i Volontari che, ancora una 

volta, hanno dimostrato sincero attaccamento alla nostra città, 

mettendo tempo e competenza a disposizione di una macchina 

organizzativa complessa come quella che segue, in tutta Italia, 

l’evento sportivo più amato al mondo. Per non parlare, poi, 

delle tante, piccole e grandi iniziative collaterali che hanno in-

corniciato e vivacizzato questa straordinaria manifestazione.

Il risultato è stato perfetto: una gara avvincente, con colpi di 

scena ed emozioni dall’inizio alla fine del percorso, culminati 

nello spettacolare arrivo in piazza della Vittoria.

E tutto senza intoppi!

Anche grazie al lavoro di questa squadra, dunque, Gorizia ha 

potuto godere di una giornata di festa che sarà difficile dimen-

ticare…
Un ringraziamento di cuore a tutti quanti hanno, in un modo 

o nell’altro, reso possibile questo grande risultato!

Un cordiale saluto.
Il Sindaco di Gorizia

Rodolfo Ziberna
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Il 5 maggio scorso il Presidente della Sezione A.N.A. di Gorizia Pa-
olo Verdoliva ed il Vice Presidente Vicario Graziano Manzini han-
no incontrato il Prefetto di Gorizia dott. Raffaele Ricciardi per un 
saluto di benvenuto nella nostra Città per il suo nuovo incarico.
L’incontro è stato molto cordiale e proficuo, abbiamo presentato 
la nostra Associazione e le attività della memoria e del ricordo 
che facciamo annualmente, le attività di volontariato e di servizio 
fatte in quest’ultimo anno soprattutto quelle legate alla pande-
mia nonché gli impegni ed i lavori fatti da parte dei Volontari di 
Protezione Civile A.N.A. della Sezione per le nostre comunità.
È emersa da parte del Prefetto la volontà di partecipazione e col-
laborazione alle attività e iniziative della nostra Associazione.
Al termine dell’incontro gli abbiamo fatto omaggio del guidon-
cino della Sezione, del libro di Antonio Monzani e del libro di 
Gennaro Sallustio testimonianze di vita vissuta sul Fronti Greco-
Albanese e sul Fronte Russo, nonché il cofanetto con le cartoline 
con l’annullo postale del Raduno Triveneto di Gorizia del 2016.

Il Covid ci ha tolto anche quest’anno il 
piacere di ritrovarsi il 16 giugno in vetta 
al monte Nero; difficoltà nell’ottenere le 
necessarie autorizzazioni hanno fatto de-
sistere gli organizzatori in un momento 
nel quale il buon senso consiglia pruden-
za, pur nel prevalere di un certo ottimismo 
nell’evolversi positivo della pandemia.
Una sobria cerimonia si è comunque svol-
ta a Tarcetta nella verde cornice della valle 
del Natisone il 12 giugno organizzata dalle 
Sezioni A.N.A. di Cividale e Gorizia, presen-

ti assieme a un nucleo di Alpini i Presidenti 
delle Sezioni organizzatrici Antonio Ruoc-
co per Cividale e Paolo Verdoliva per Gori-
zia ed il Sindaco alpino di Pulfero Camillo 
Melissa. Con la deposizione di un omaggio 
floreale al Monumento che raccoglie la 
memoria dei caduti di parte di quella valle 
hanno di fatto ricordato anche quanti, in 
entrambi gli schieramenti, hanno sacrifi-
cato la loro vita sulle nostre montagne.
Quest’anno sarebbe inoltre stato partico-
larmente affascinante ricordare in cima al 

monte l’impresa del tenente Picco, la vista 
da valle della cima fa intendere una buo-
na presenza di neve la salita ci avrebbe più 
che mai fatto sentire ancora vicino Gior-
gio Olivieri, guida per tantissimi anni di 
quanti hanno voluto raggiungere la vetta, 
figura amabile di alpinista e alpino che ha 
trovato un posto nel cuore di chi ha avu-
to la fortuna di conoscerlo e apprezzarlo 
avendolo come compagno oltre che nelle 
ascese in montagna nei contatti umani di 
ogni giorno.

GLI ALPINI INCONTRANO  
IL PREFETTO DI GORIZIA

ANNIVERSARIO DELLA CONQUISTA  
DEL MONTE NERO
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Il 16 giugno di cento anni fa gli alpini del 
3° reggimento espugnano con un abile 
colpo di mano la vetta del Monte Nero, 
una posizione austriaca considerata ine-
spugnabile per il profilo della montagna e 
per le difese che la presidiano. È il primo 
successo italiano nella Grande Guerra, po-
che settimane dopo la discesa in campo il 
24 maggio 1915. 
La conquista della vetta fa parte della stra-
tegia di Cadorna per il raggiungimento 
dell’Isonzo ed è un’operazione che viene 
affidata agli Alpini del IV corpo d’armata.
Nella notte senza luna tra il 15 ed il 16 
giugno del 1915, sei compagnie dei bat-
taglioni alpini piemontesi Susa ed Exilles 
partono all’assalto della vetta del Mon-
te Nero. Si tratta nei fatti di un colpo di 
mano e gli ordini per i plotoni sono chiari: 
arrampicarsi, stare sotto, non mancare un 
solo passo per non perdere contatto, silen-
zio assoluto, non tossire, non chiamarsi 
neppure sottovoce e attenzione a non 
smuovere sassi.

MANOVRA SU DUE FIANCHI 
Mentre gli alpini del Susa iniziano la sa-
lita dalla cresta nord con l’intento di con-
quistare il costone occidentale, tre com-
pagnie dell’Exilles attaccano il versante 
meridionale, più ripido e scoperto, pun-
tando direttamente alla vetta. Approfittan-
do del buio e della nebbia, dopo tre ore di 
marcia e scalate gli uomini dell’Exilles 
– che portano con sé anche un pesante 
sacco pieno di terra per crearsi un riparo 
di fortuna – giungono in prossimità delle 
postazioni austriache e, udito a distanza 
l’inizio dello scontro tra il Susa e i difenso-
ri, partono all’assalto della cima. In testa 
c’è il ventenne Alberto Picco, sottotenente 
dell’84ma compagnia, personaggio singo-
lare poiché è uno dei fondatori dello Spe-
zia calcio (a lui è intitolato lo stadio della 
cittadina ligure). Gli alpini del battaglio-
ne Exilles si avvicinano silenziosamente 
alle posizioni austriache e piombano sui 
difensori alle 3.30 con Picco in testa, il 
quale viene colpito gravemente e morirà 
in seguito alle ferite riportate.

ASPRI COMBATTIMENTI 
Alle 4.45, dopo ore di aspri combatti-
menti alla baionetta, l’84ma dell’Exilles, 
comandata dal capitano torinese Vincen-
zo Arbarello, travolge ogni resistenza e 
pianta il tricolore sulla vetta, sacrificando 
non pochi uomini. Sull’altro versante, il 
Susa attraversa un nevaio ghiacciato per 
aggirare le difese degli austriaci e riesce 
a catturare un intero battaglione nemi-
co con tutto il proprio stato maggiore. 
È un’azione fulminea e coraggiosa, quel-
la del 3° alpini: un blitz da forze speciali. 
Gli austriaci tenteranno subito dopo di 
riprendersi la vetta, ma verranno respin-
ti, anche con l’aiuto di pietre fatte accu-
mulare da Arbarello e scagliate contro gli 

attaccanti. Non solo sui bollettini e sui 
periodici italiani si parla del Monte Nero 
– su cui verrà scritto uno dei canti più fa-
mosi e struggenti degli Alpini – e dei bat-
taglioni Exilles e Susa (entrambi decorati 
di medaglia d’argento al valor militare). 
La giornalista viennese Alice Schalek – 
una delle prime donne corrispondenti dal 
fronte – nel 1916 cita infatti l’azione nel 
suo libro ‘Am Isonzo’ (recentemente pub-
blicato anche in italiano): “Quando qui 
si parla di questo brillante attacco, che 
nella nostra storia della guerra viene regi-
strato apertamente come un successo del 
nemico, ognuno aggiunge in fretta: «Giù 
il cappello davanti agli alpini, è stato un 
capolavoro!»”.

PILLOLE DI STORIA

LA CONQUISTA DEL MONTE NERO 
16 GIUGNO 1915

Sei compagnie dei battaglioni piemontesi Exilles e Susa  
impegnate nella conquista della roccaforte
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ll 15 maggio scorso i Gruppi 
A.N.A. di Ronchi dei Legionari, 
Monfalcone e Fossalon unita-
mente all’Associazione dei Fo-
restali del FVG, hanno parteci-
pato alla raccolta alimentare a 
favore dell’Emporio della So-
lidarietà della Caritas di Mon-
falcone. La bella giornata ha 
fatto sì che ci fosse una buona 
affluenza di pubblico che ha 
donato con generosità i più 
svariati generi alimentari a 
lunga conservazione e prodotti 
per l’infanzia da destinare a 
chi si trova nel bisogno.

Da cosa nasce l’idea di un libro sul Ser-
vizio Militare?
Essenzialmente nasce da un’esigenza condi-
visa e da sentimenti reciproci nati più di 
quarant’anni or sono, in un periodo nebuloso 
in cui imperavano le notizie di attentati volti 
a destabilizzare lo Stato. A vent’anni o poco 
più non si aveva idea della Coscienza Nazio-
nale e si era “in gamba” se il Servizio Militare 
lo si riusciva a scansare. La scelta di affron-
tare il Corso Ufficiali di Complemento non fu 
dettata da alcuna ideologia politica, inten-
diamoci; i motivi furono diversi per ognuno di noi. Chi voleva 
gratificare la propria Laurea con un più dignitoso trattamento, 
chi cercava l’avventura, chi neccessitava di uno stipendio. Af-
frontare i durissimi mesi di addestramento e la prospettiva di 
una Naja di 15 mesi anziché dodici, non dovevano spaventare.

A cosa si riferisce con “esigenza condivisa” e “senti-
menti reciproci”?
A quarant’anni esatti dall’ingresso alla Scuola Militare Alpina 
di Aosta, ad uno di noi venne l’idea di radunare tutti i vec-
chi compagni di corso per un solenne “alzabandiera” proprio 

all’interno della Caserma Cesare Battisti di 
Aosta, sede SMALP di Via Saint Martin de 
Corleans. Se mai si possa fare un plauso ai 
Social Network, bene, quello sarebbe dovuto 
per la possibilità offerta di radunare le per-
sone. Chiesti ai vertici militari tutti i per-
messi, compilati innumerevoli documenti 
e fornite tutte le generalità, dal Generale 
Comandante della Scuola stesso venne sia 
il plauso per l’iniziativa che l’entusiastica 
partecipazione. 
Detto fatto, ci si ritrovò tutti la mattina di 

quarant’anni dopo, davanti alla porta centrale della Caserma, 
unitamente a mogli, figli e nuore! L’esigenza condivisa di riab-
bracciarsi e la commovente cerimonia con tutti ordinatamente 
schierati sull’attenti, affiancati da un picchetto di Alpini in 
armi, mosse a commozione tutti i presenti e rese consapevoli le 
Famiglie di come fossero solidi e forti i sentimenti che ancora 
legavano potentemente quei “ragazzi” sessantenni. 
Ecco i “sentimenti reciproci”: allora si affidò agli altri la propria 
vita in cordata sui ghiacciai e gli altri affidarono a te la propria. 
Un legame indissolubile che ancora ci porta a chiamarci tra di 
noi “fratelli”.

RACCOLTA ALIMENTARE 
ALLA COOP DI RONCHI DEI LEGIONARI E A MONFALCONE

LIBRO DEL 95° CORSO A.U.C. 
23 aprile 1979 - 24 settembre 1979
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Quindi il libro di cosa tratta?
Altro non è che una raccolta fotografica narrata. Dopo il raduno, 
abbiamo fondato il sito internet del Corso, grazie alla perizia in 
tal campo di uno di noi. Dal sito, abbiamo iniziato a raccogliere 
giga e giga di fotografie del 1979, organizzate e attentamente 
“riviste” da quelli più esperti tra i compagni. 
L’idea della narrazione, impaginazione e pubblicazione del li-
bro ha visto protagonisti tre di noi: Carlo Gulin, fotografo pro-
fessionista ed internauta, Stefano Reolon, impagabile organiz-
zatore e fornitore di stupendi reperti e ricordi, e Renato Ferraris, 
scribacchino. Va detto, per pura curiosità, che TUTTI i testi sono 
stati redatti a mano, con la penna stilografica! 

Stefano ha poi avuto l’onere di dettarli e correggerli al computer 
(ovviamente i testi scritti hanno ora un inconfondibile accento 
veneto… ah ah ah!).

La presentazione del libro avverrà a Tenno, sul Lago 
di Garda?
Si. Abbiamo scelto l’Agriturismo Calvola come sede, per poter 
avere due vantaggi: il primo è la possibilità di poterlo “invadere” 
pacificamente con tutte le Famiglie ed il secondo è la posizione 
geografica strategica; diciamo comoda per Liguri, Aostani, To-
scani, Veneti, Lombardo-Piemontesi, Abruzzesi (La Julia ha sede 
anche a L’Aquila) e Laziali. Si doveva scegliere il male minore!

Il 6 maggio scorso sul Colle di Medea si è 
svolta una cerimonia sobria ma significa-
tiva a ricordo del 70° anniversario dall’i-
naugurazione dell’Ara Pacis Mundi.
Il monumento Ara Pacis Mundi fu eretto 
nel 1951 dall’architetto milanese Mario 
Baciocchi sul colle che sovrasta Medea 
(Gorizia), a 140 metri sul livello del mare. 
In esso, all’interno di una camera ipogea, 
è stata posta un’Urna in legno e bronzo 
con la scritta “Odium parit mortem, 
vitam progignit amor” (L’odio pro-
duce morte, l’amore genera vita), che 
raccoglie le zolle di terra provenienti dai 
Cimiteri di guerra nazionali e stranieri in 
Italia, da tutti i fronti, dai campi di inter-
namento e di sterminio, nonché le ampol-
le con l’acqua marina prelevata nei punti 
dove furono affondate navi di nazioni di-
verse e dove trovarono la morte migliaia 
di militari. 
Il monumento sta a simboleggiare il do-
lore e la distruzione che, in ogni guerra, 
accomuna vinti e vincitori.

In esso sono custodite, inoltre, le terre rac-
colte nei Paesi che sono diventati teatro 
dei nuovi conflitti scoppiati in Europa e 
nel mondo fino ai giorni nostri, comprese 
le zolle di terra portate da Nassiriya (Iraq), 
quelle portate da Herat, in Afghanistan, e 
dal Libano.

Il monumento, in base alla legge 31 mar-
zo 2005, n. 48, successivamente abrogata e 
recepita dal Codice dell’Ordinamento Mi-
litare (D. Lgs. n. 66 del 15 marzo 2010), è 
stato equiparato ai Cimiteri di guerra ed è 
rientrata sotto la tutela del Commissariato 
Generale Onoranze Caduti in Guerra.

70° DALL’INAUGURAZIONE 
ARA PACIS MUNDI MEDEA
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In occasione della Festa della Repubblica si è tenuta a Mariano 
del Friuli una breve ma significativa cerimonia nel corso della 
quale il sindaco alpino dott. Luca Sartori ha consegnato ai neo 
diciottenni del paese una copia della Costituzione della Repub-
blica Italiana.
Prima della consegna della Costituzione vi è stata, innanzi al 
monumento che ricorda i caduti di tutte le guerre, la cerimonia 
dell’alzabandiera curata dal nostro gruppo.

Al momento di issare la bandiera tutti i presenti hanno intonato 
il “Canto degli Italiani” che ha accompagnato l’ascesa del trico-
lore.
È stato un breve ma intenso momento nel ricordo di tutti coloro 
che hanno contribuito alla nascita della Repubblica e delle sue 
istituzioni democratiche.

AT

Il desiderio, che il Gruppo serbava da di-
verso tempo, si è finalmente concretizzato. 
Sabato 8 maggio, nelle immediate vici-
nanze della Sala parrocchiale don Bosco e 
dell’ancona votiva regalata alla devozione 
paesana dal Gruppo lo scorso anno, è stato 
sistemato, alla presenza dei rappresentanti 
delle autorità, il Cappello Alpino. 
L’enorme struttura, realizzata da mae-
stranze locali, ha la finalità di essere ser-
batoio per la raccolta di tappi di plastica, 
ma anche di sughero, i cui proventi della 
vendita renderanno possibili le iniziative 
di solidarietà della Sezione Provinciale di 
Gorizia a favore delle persone bisognose.
Il cappello alpino simbolo distintivo del 
corpo, dagli svariati significati legati al 
tipo di penna e la sua lunghezza, nonché 
al colore della nappina, acquista ora un 
ulteriore significato, quella della solida-
rietà verso il prossimo, da sempre uno dei 
principi cardine del Gruppo.
L’iniziativa è stata accolta entusiastica-
mente dalla popolazione tutta che fin da 
subito ha partecipato entusiasticamente. 
W GLI ALPINI

GARDENSIA 2021
Si è rinnovato anche quest’anno il sodali-
zio tra il Gruppo e la Sezione provinciale 
dell’Associazione Italiana Sclerosi Multi-
pla (A.I.S.M.) in occasione della raccolta 
fondi denominata “Gardensia” nell’ulti-
mo weekend di maggio. Un impegno che 
coinvolge per poche ore, due volte all’an-
no, il Gruppo, ma che dà modo di ricevere 
sempre enorme gratificazione nell’aiutare 
chi è più fragile.

Elisa Tofful

2 GIUGNO 
FESTA DELLA REPUBBLICA A MARIANO DEL FRIULI

GRUPPO DI MOSSA

IL CAPPELLO ALPINO  
SIMBOLO DI SOLIDARIETÀ
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Vale la pena incominciare dalla quarta di 
copertina, affrontando le pagine interes-
santi, e spesso coinvolgenti, di questo libro 
di Marco Dalla Torre: “Il testamento del ca-
pitano Grandi” – sottotitolo, “Vita breve di 
una ‘leggenda’ degli Alpini”. Perché in nuce 
troviamo l’essenza di quello che fu un uomo 
vero, e un alpino grande, decorato di meda-
glia d’oro al valor militare alla memoria nel-
la campagna di Russia.
Nuto Revelli, che fu sottotenente nella sua 
46a compagnia del battaglione Tirano della 
Tridentina, e testimone diretto per eccellenza, 
ne scrisse nei suoi libri, sottolineando: “Gran-
di, il miglior comandante di uomini che abbia 
mai conosciuto”; don Carlo Gnocchi, a sua 
volta: “Puoi essere certo capitano Grandi, puoi 
essere certo, nessuno ti dimenticherà. Il tuo testamento sarà ri-
spettato. […] Non solo. Ma il tuo eroismo ti ha consegnato per 
sempre alla storia degli alpini e della Patria”. 
Senza contare la presenza di questo ufficiale nel famoso roman-
zo storico “Il cavallo rosso” di Eugenio Corti, nelle pagine che 
riguardano la Tridentina nella ritirata di Russia. Ma di questo 
alpino, di questo comandante di compagnia straordinario per 
carattere, generosità, fede, hanno serbato memoria (e reso testi-
monianza) altri protagonisti di quegli eventi: da don Carlo Chia-
vazza ad Arturo Vita, da padre Policarpo Crosara (quello della 
“Madonna del Don”) a Mario Rigoni Stern, nonché semplici al-
pini sopravvissuti a quella immane tragedia. E ai loro scritti, alle 
loro parole, nonché agli incontri coi familiari, si è rifatto l’autore 
di questo libro, che ha saputo ben inquadrare gli eventi al centro 
dei quali si era trovato anche Grandi.
Dalla Torre ha fatto intelligente-sapiente uso di brani degli scrit-
tori citati, di lettere familiari, di documenti vari in materia, for-
nendo al contempo un ritratto a tutto tondo del suo personaggio 
e allargando l’orizzonte dall’elemento personale a quello più ge-
nerale della campagna di guerra in terra di Russia…
“Il testamento del capitano” che dà titolo a questo lavoro di ri-
cerca paziente, preciso, appassionato, si riallaccia non soltanto 

idealmente, ma pure sotto l’aspetto reale, a quel 
vecchio motivo degli alpini che immancabil-
mente ascoltiamo nei concerti dei vari cori 
Ana, e che pure l’attuale pontefice, quando 
era cardinale a Buenos Aires, si faceva cantare 
negli incontri con le Penne Nere della sezione 
Argentina. 
“Il testamento del capitano”, il più popolare 
dei canti delle Penne Nere (che trae origine 
dalla ballata cinquecentesca del Marchese di 
Saluzzo), nelle sue varie versioni, costituisce 
ancora oggi una delle note musicali e poeti-
che caratteristiche degli alpini. Sarebbe nato 
durante la Grande Guerra sull’Adamello, 
presto diffondendosi su tutti i fronti. Non fu 
estraneo al secondo conflitto mondiale, e 

uno dei momenti più commoventi, toccanti, appunto, di 
questa narrazione è quello che vide il canto proposto… dal vero.
Durante il ripiegamento sul fronte Russo, il comandante la 
46a compagnia del battaglione Tirano, gravemente ferito, volle 
attorno a lui i suoi soldati, a intonare insieme la famosa canta, 
che nell’originale (sia detto per onestà intellettuale) destina “il 
primo pezzo al Re d’Italia”. Quell’ufficiale, piemontese di nascita 
(Limone 1914), fiorentino di adozione, era Giuseppe Grandi.
Il 26 gennaio 1943, ad Arnautowo, vicino a Nikolaewka, venne 
gravemente ferito all’addome. Ma, instancabile, incoraggiava i 
suoi alpini provati sia dalla fatica, dalle sofferenze di quei giorni, 
sia nel vedere il loro comandante in quelle condizioni.
“Che cosa fate con quei musi lunghi! Avanti, cantate con me la 
canzone del Capitano” – questa la sostanza dell’esortazione, ri-
portata magari con parole diverse da altri testimoni.
 La sera di quel giorno, a Nikolaewka, uno sbandato della Julia, 
un cappellano militare macilento, malridotto, lo confessò e gli 
diede gli ultimi conforti della religione cattolica. Il giorno suc-
cessivo, i suoi alpini non lo abbandonarono, nonostante l’ordine 
fosse di lasciare i feriti; lo trascinarono, adagiato su una slitta, ma 
il comandante non ce la fece ad arrivare a sera.
Gli fu data sepoltura lungo la pista della ritirata.
Era il 28 gennaio 1943.
Dopo avere raccontato gli eventi con uno stile sobrio, ma non 
distaccato, entrando in particolari riguardanti anche alcuni degli 
altri protagonisti come don Gnocchi, volgendo alla conclusione 
del suo narrare, Dalla Torre, rifacendosi alle espressioni di Revelli 
(“Gli alpini sentivano che con lui si poteva andare in guerra, 
ed era una vera fortuna averlo comandante”) sottolinea: “Par di 
capire che Grandi non volesse basare la sua autorità sulla gerar-
chia, ma sulla capacità di risolvere insieme i problemi, di voler 
bene e farsi voler bene dai suoi uomini: gli ufficiali sottoposti e gli 
uomini di truppa. Di certo, la scelta di farsi assegnare alla Scuo-
la d’Alpinismo è rivelatrice. Mostra una flessibilità non sempre 
diffusa tra gli ufficiali. Certamente sulla sua scelta di intrapren-
dere la carriera militare aveva influito il padre – militare anch’e-
gli – e il fatto di aver trascorso la sua giovinezza nelle caserme.  

MARCO DALLA TORRE
“Il testamento del capitano Grandi”

L’unica fotografia che si conservi del Capitano Grandi in Russia.
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Eppure, nelle lettere alla famiglia, non sembra particolarmente 
attaccato alla carriera o alle decorazioni (cui di certo suo padre 
era sensibile). Un tale atteggiamento gli conquistò la stima dei 
suoi uomini, anche perché abbinato a un vero coraggio”.
Nella motivazione della medaglia d’oro alla memoria, si legge: 
“… Durante un arduo e difficile ripiegamento, allo scopo di sven-
tare un’irruente manovra nemica di aggiramento, infervorati con 
la voce e con l’esempio i suoi alpini, si lanciava irresistibilmente 
nel cuore della mischia, riuscendo dopo aspra e sanguinosa lotta, 
ad arrestare e frantumare il poderoso urto di un nemico superiore 
in uomini ed in mezzi. Ferito all’addome e consapevole della fine 
imminente, non desisteva dall’animare i propri uomini…”
Parole che non hanno bisogno di commento, e qui potremmo 
fare punto.
Ma… non prima di aver sottolineato quello stretto rapporto fra 
il titolo del motivo musicale, il titolo del libro e l’alpino Grandi, 
perché al di là dell’ultima volontà dell’eroe invitante i suoi alpini 
a cantare “Il testamento del capitano”, ecco che, considerando la 
sua vita e la sua fine, se ne ricava un vero e proprio testamento, 
un retaggio morale di altissimo valore.
C’è dell’altro, infine, riguardante la vita privata di Grandi.
Dopo la sua morte, la fidanzata Vera non ebbe altro amore, con-
tinuando a vivere nel ricordo di quell’uomo, di quell’alpino vera-
mente grande. Erano altri tempi. In cui c’era ancora l’“amore per 
sempre” e non gli amori… a stagione.
P. S. Il libro si avvale di una esauriente documentazione fotogra-
fica, di note, riferimenti bibliografici esemplari, frutto del lavoro 
professionalmente solido, umanamente appassionato. Autore di 
vari saggi, Dalla Torre è alpino e ha partecipato all’Operazione 
Onumoz in Mozambico. 

Giovanni Lugaresi

Il 18 Maggio scorso a Palmanova si è te-
nuta la riunione per la sottoscrizione della 
nuova convenzione tra la Regione F.V.G.- 
P.C. e le otto Sezioni A.N.A. del F.V.G..
Presenti per la Protezione Civile il Vice 
Presidente della Regione FVG e Assessore 
alla Protezione Civile Riccardo Riccardi, 
il Direttore centrale alla Protezione Civi-
le Amedeo Aristei e numerosi funzionari; 
per l’Associazione Nazionale Alpini il Pre-
sidente Nazionale Sebastiano Favero, il 
Consigliere Nazionale Renato Romano, 
i Presidenti delle otto Sezioni A.N.A. del 
FVG: Luigi Gerini Trieste, Paolo Verdoli-
va Gorizia, Stefano Padovan Palmanova, 
Ilario Merlin Pordenone, Dante Soravito 
de Franceschi Udine, Antonio Ruocco Ci-
vidale del Friuli, Ivo Del Negro Gemona 
del Friuli, Ennio Blanzan Carnica. Inoltre 
erano presenti Luigi Rosolen e Luigi Ziani 
del Coordinamento regionale ANA – PC 
FVG.

Il Vice Presidente Riccardi prima e il Pre-
sidente Favero poi hanno ricordato l’im-
portanza della convenzione quale atto di 
continuità e collaborazione tra la Regione 
e l’ANA sempre presente nell’aiuto alle po-
polazioni colpite da calamità naturali. La 
convenzione avrà la durata di quattro anni.

Giuseppe grandi in arrampicata.

FIRMATA LA NUOVA CONVENZIONE REGIONE - A.N.A.
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Come ormai da consuetudine, 
la Baita degli Alpini di Luci-
nico, oltre ad essere la sede 
dell’omonimo Gruppo Alpino, 
è anche una splendida strut-
tura che si presta alle attività 
alpine, compreso gli incontri 
ei i corsi di formazione per i 
volontari dell’Unità di Prote-
zione Civile della ns Sezione. 
Così, dopo tanti mesi di chiusu-
ra forzata causa Covid19, final-
mente ci si è potuti incontrare 
di persona per ultimare il Corso 
per Operatori Radio di 1° Livel-
lo Avanzato (1LA), iniziato, in 
web conference, l’anno scorso. 
Il corso era rivolto agli Operato-
ri Tecnici e Radio appartenen-
ti alla Protezione Civile della 
Sezione di Gorizia, per fornire 
ai partecipanti le conoscenze 
per svolgere il ruolo richiesto 
all’interno della Sala Radio con 
professionalità ed efficienza.
Il Corso di Formazione è stato 
organizzato dal Referente TLC 
della Sezione ANA di Gorizia, 
Giorgio Ippolito, con l’interven-
to, in qualità di relatori esterni, 
del Direttore della Scuola di Ap-
plicazione-Sezione Corsi, Ing. 
Lido Incardona ed il Referente 
Naz. Informatico VolA Report, 
Ing. Michelangelo Favero.
Il programma prevedeva una 
parte dedicata agli aspetti tec-
nici di una Sala Operativa, la 
tipologia delle radio utilizza-
te, la standardizzazione delle 
connessioni, e l’utilizzo delle 
ricetrasmittenti.

La seconda parte, comprende-
va gli scenari operativi, le co-
municazioni in sala, le moda-
lità operative sia in Sala Radio 
sia in Colonna Mobile. Inoltre, 
l’ultima parte comprendeva 
l’applicativo VolA Report TLC, 
ossia il nuovo sistema di regi-
strazione dei messaggi per via 
telematica, inviati in Sala Si-
tuazione in tempo reale. 
In totale hanno partecipato 
n. 20 volontari, i quali n. 8 
Operatori Tecnici TLC e n. 12 
Operatori Radio, tutti risultati 
idonei ad espletare il ruolo del-
la nuova figura di Operatore 
Radio Avanzato dopo aver su-
perato i test a risposta multipla 
previsti. 
Tale figura è stata creata ed 
inserita nell’organigramma 
delle Radiocomunicazioni ANA 
dal Coordinamento Naziona-
le delle TLC, con lo scopo di 
dare supporto agli operatori 
TLC nelle sale operative e nel-
le colonne mobili nazionale e 
regionali. 
Fra i partecipanti ricordiamo 
inoltre, il Referente TLC e Vola 
Master della Sezione di Civi-
dale, Roberto Scoglio, che ha 
curato la parte pratica del VolA 
Report, e del Referente TLC 
della Sezione di Udine, Rober-
to Frassetto, con alcuni suoi 
Operatori Tecnici.
La gradita presenza, in veste 
di osservatore, del Presidente 
della Sezione, Paolo Verdoliva, 
la presenza fra i corsisti del 
Coordinatore di PC sezionale, 
Graziano Manzini, e del Capo-
gruppo di Lucinico, Gabriele 
Montanar, di cui si ringrazia 
per la sempre disponibilità 
all’utilizzo della Baita, hanno 
dato il giusto risalto alla gior-
nata di formazione proposta. 

Giorgio Ippolito

CORSO RADIO
1° LIVELLO AVANZATO (1LA) – LUCINICO-GORIZIA, 8 MAGGIO 2021
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Sabato 10 aprile sulla Rocca di Monfalcone, causa pandemia in 
atto, si è tenuta una sobria, ristretta ma significativa cerimonia. 
Il Sindaco della Città dei cantieri Anna Maria Cisint ha consegna-
to alla Sezione A.N.A. di Gorizia Nucleo di Protezione Civile, pre-

senti il Presidente Verdoliva ed il Coordinatore della P.C. Manzini, 
un attestato di riconoscimento con la seguente motivazione: “per 
il costante impegno profuso dai Volontari dell’Unità di Protezione 
Civile della Sezione ANA di Gorizia durante l’emergenza sanitaria 
dovuta al covid19 e per le numerose attività svolte a favore della 
popolazione isontina”.

L’Associazione Internazionale Regina Ele-
na Odv ha svolto il 25 maggio scorso il suo 
XXXII Pellegrinaggio Nazionale al Sacra-
rio Militare di Redipuglia.
Nel pieno rispetto delle norme per il con-
tenimento della pandemia, il sodalizio 
apartitico e apolitico presente in 56 Paesi, 
ha voluto mantenere la tradizione di ren-
dere omaggio ai Caduti di tutte le Guerre.
La delegazione era guidata dal presidente 
internazionale S.A.R. il Principe Sergio di 
Jugoslavia, dal presidente nazionale Gr. 
Uff. Ilario Bortolan, dal presidente del co-

mitato nazionale per le celebrazioni delle 
Quattro Guerre  d’Indipendenza italiane, 
Generale di Divisione (r.) Giovanni Alba-
no e dal vicepresidente, Conte Giorgio di 
Strassoldo di Graffenberg, dal delegato 
nazionale ai rapporti istituzionali e alla 
comunicazione Cav. Biagio Liotti.
Nonostante le limitazioni dovute alla con-
clusione dei lavori di restauro del Sacrario, 
è stata deposto un omaggio floreale al 
cimitero militare Austro-Ungarico e una 
corona d’alloro al sacello del Duca d’Aosta.
Una Santa Messa è stata celebrata nel-
la chiesa di San Giacomo di Fogliano-
Redipuglia, dal cappellano militare del 
Sacrario, don Sigismondo Schiavone. Alla 
funzione religiosa hanno partecipato nu-
merose autorità civili e militari, nonchè 
rappresentanze del Sacro Militare Ordine 
Costantiniano di San Giorgio e delle as-
sociazioni combattentistiche e d’arma del 
Friuli Venezia Giulia.
Tra le autorità presenti: il Consigliere Re-
gionale Antonio Calligaris in rappresen-
tanza del presidente del Consiglio regio-
nale del Friuli Venezia Giulia Piero Mauro 
Zanin, il Sindaco di Sagrado Marco Vittori, 

il Vice Sindaco di Fogliano Redipuglia Da-
niele Dreossi, Cav. Sergio Spada in rappre-
sentanza del Sindaco di Codroipo Fabio 
Marchetti, Rev. Mons. Arnaldo Greco in 
rappresentanza dell’Arcivescovo di Gorizia 
S.E.R. Mons. Carlo Alberto Maria Radaelli, 

RICONOSCIMENTO ALLA PROTEZIONE 
CIVILE DELLA SEZIONE ANA DI GORIZIA

ASSOCIAZIONE INTERNAZIONALE REGINA ELENA ODV
XXXII Pellegrinaggio Nazionale al Sacrario Militare di Redipuglia

Deposizione della Corona al Sacello del Duca d’Aosta

Consegna del Premio alla F.I.D.A.S. 

Deposizione floreale al cimitero Austro-Ungarico di Redipuglia
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GRUPPO DI MONFALCONE 
IN RICORDO DI ANTONINO “NINO” SONESI

Ufficiale degli Alpini iscritto all’A.N.A. Gruppo di Monfalcone e 
all’U.N.U.C.I. di Monfalcone. Capogruppo Alpini di Monfalcone dal 
1978 al 1984. Il suo impegno quale Capogruppo dopo quello di 
tanti “veci” fu di rendere attiva e funzionante la prima sede del 
Gruppo costituita presso l’U.N.U.C.I. di Monfalcone e ad aprirsi al 
modo esterno. Antonino (Nino) Sonesi si è spento nella propria abi-
tazione all’età di 71 anni. Pensionato Fincantieri dove ha prestato 
la sua opera per oltre quarant’anni in qualità di impiegato tecnico 
presso il centro informatico. Persona riservata ed estremamente 

generosa, era ben-
voluto da amici e da 
quanti hanno avuto 
modo di conoscerlo. 
Viveva da solo dopo 
la scomparsa prima 
della madre e suc-
cessivamente anche 
del padre adottivo, 
che era suo zio, che lo aveva allevato ed avviato agli studi fino al 
raggiungimento del diploma di perito e che a lungo è stato, duran-
te  la sua malattia amorevolmente curato dal figlio. Capitano degli 
Alpini, iscrittosi sin dal momento del congedo, al Gruppo A.N.A. di 
Monfalcone del cui direttivo è entrato subito a far parte e del quale 
ha anche ricoperto la carica di Capogruppo. Nel 1980 ha anche 
organizzato la celebrazione per ricordare i primi cinquanta anni 
di vita del Gruppo Alpini di Monfalcone. Proveniva dalla Scuola 
Militare di Aosta ed il servizio post scuola lo fece presso il Battaglio-
ne Val Brenta, 274a Compagnia, in seguito fu richiamato presso il 
Battaglione Val Tagliamento per l’avanzamento di grado.

Nob. dr. Giuseppe Rizzani Delegato vicario 
per la Lombardia del Sacro Militare Ordi-
ne Costantiniano di San Giorgio, Nob. Fe-
derico Bulfone Gransinigh rappresentante 
per il Friuli Venezia Giulia del Sacro Mi-
litare Ordine Costantiniano di San Gior-
gio accompagnato da una delegazione di 
Cavalieri, Nobile Onorina dei Baroni Ven-
tura, figlia del predecessore del Principe 
alla presidenza internazionale (1992-94), 
Barone Roberto Ventura.
Tra le associazioni combattentistiche pre-
senti: Associazione Nazionale Alpini di 
Udine e Gorizia, Associazione Nazionale del 
Fante di Gradisca d’Isonzo, Associazione 
Nazionale Bersaglieri di Gorizia e Monfal-
cone, Associazione Nazionale Finanzieri 
d’Italia di Gorizia, Associazione Nazionale 
Arma Aeronautica del Friuli Venezia Giulia. 
Nel corso della celebrazione è stata con-
segnata dal Principe Sergio, alla Sezione 
Provinciale di Udine dell’Associazione 
Nazionale Alpini, la Medaglia della Carità 
nazionale in Bronzo dell’Associazione In-
ternazionale Regina Elena Odv. A ritirarla, 
il presidente degli alpini udinesi, dr. Dante 
Soravito de Francesci. L’onorificenza, la 
93a medaglia nazionale concessa in 35 
anni, la prima dal 2018, è stata conferita 
alla Sezione provinciale di Udine con la 
seguente motivazione: “Per aver sempre 
dimostrato, in ogni emergenza, non ulti-
ma per fronteggiare il COVID-19, spirito 

di sacrificio e dedizione al servizio delle 
istituzioni e della popolazione. Custodi 
degli alti valori del volontariato, fedeli alle 
tradizioni e alla Patria”.
La giornata è proseguita a Gorizia dove 
nei saloni della Società Filologica Friu-
lana, nello splendido contesto di palazzo 
Ascoli, nel ghetto ebraico del capoluogo 
isontino, è stato consegnato all’Associa-
zione Donatori Volontari Sangue “Fidas 
Isontina”, il premio “Beata Maria Cristi-
na di Savoia Regina delle Due Sicilie”. A 
ritirare il riconoscimento è stato il presi-
dente del sodalizio, dr. Feliciano Medeot 
accompagnato dal tesoriere della Società 
Filologica Friulana, Avv. Carlo Del Torre. 
Il XXXVIII Premio, consegnato da S.A.R. 
il Principe Sergio di Jugoslavia in qualità 
di presidente della giuria è: “per aver sem-
pre sostenuto con passione instancabile il 
dono volontario del sangue, mettendosi al 
servizio del prossimo”.

La giornata si è conclusa con la X sera-
ta della “Rosa d’Oro” alla quale hanno 
partecipato i dirigenti dell’associazione. 
Nel corso della serata è stato consegnato, 
all’attrice Martina Valentini Marinaz, il 
premio per il Teatro dell’Opera Principessa 
di Piemonte di cui S.A.R. il Principe Sergio 
di Jugoslavia è il presidente onorario.
Il XXXII Pellegrinaggio nazionale è sta-
to patrocinato da: Città di Asiago, Città 
di Codroipo, Comune di Fogliano Re-
dipuglia, Comune di Gorizia, Comune 
di Palmanova, Comune di Pordenone, 
Comune di Pozzuolo del Friuli, Città di 
Vittorio Veneto. Ha ricevuto il patroci-
nio, inoltre: dell’Associazione Nazionale 
Alpini, Associazione Nazionale Arma di 
Cavalleria, Associazione Lagunari Trup-
pe Anfibie, Associazione Nazionale delle 
Voloire, Tricolore Associazione Culturale, 
Opera Principessa di Piemonte e Guardie 
d’Onore Regina Pacis.

Consegna della Medaglia della Carità alla Sezione Pro-
vinciale A.N.A. di Udine

Un momento della Cerimonia
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Un violento terremoto quarantacinque anni fa, sconvolse gran 
parte del Friuli. Causò morte e distruzione, tra le persone scom-
parse sono anche ventinove alpini della caserma Goi-Pantanali 
di Gemona del Friuli, crollata a seguito delle scosse sismiche.
Subito iniziarono gli aiuti alla popolazione colpita, con opere di 
soccorso. Anche gli alpini del “Gemona” contribuirono con il per-
sonale e mezzi, operando in Val Fella. In un comune del gemo-
nese furono presenti in maniera particolare, Montenars dove una 
squadra comandata dal Capitano Deganutti portò i primi aiuti, in 
seguito gli alpini del Gemona, comandati dal Sottotenente Zotti 
e poi dal Sottotenente Reginato contribuirono alla realizzazione 
dei prefabbricati donati dalla camera di commercio austriaca.

L’aiuto alla popolazione di Montenars si concluse a metà Genna-
io, dopo otto mesi, con il rientro in caserma a Tarvisio.
Alcuni alpini del Gemona vennero comandati a continuare 
nell’opera di soccorso presso i C.O.S (centro operativo di soccor-
so) di Resiutta, agli ordini del Maggiore Cartini fino al termine 
delle attività di soccorso.

Il Presidente

Daniele Furlanetto

Per l’opera compiuta in soccorso alla popolazione, il “Gemona” 
venne insignito con la medaglia di bronzo al valor militare con 
la seguente motivazione:

45° DAL TERREMOTO IN FRIULI 
6 maggio 1976-2021

Tendopoli Rivoli Bianchi di Venzone, distribuzione rancio. Il “Tolmezzo” assicurò il 
sostegno logistico a gran parte dei Venzonesi. Solo le Forze Armate a quel tempo dispo-
nevano di cucine da campo da 125 e 200 razioni.

Foto Carlos Schito: Moggio Udinese 1976, la 12a compagnia attendata 
nei pressi della caserma Tinivella fortemente danneggiata.

MEDAGLIA DI BRONZO AL VALOR MILITARE decreto 2 dicembre 1977

IL REPARTO INTERVENIVA IMMEDIATAMENTE,CON TUTTO IL PERSONALE DISPONIBILE,IN SOCCORSO DELLE POPOLAZIONI 
DEGLI ABITATI DELLA VAL FELLA MAGGIORMENTE COLPITI DAL SISMA DEL 6 MAGGIO 1976. OPERANDO IN CONDIZIONI 
DI ESTREMA DIFFICOLTÀ E A RISCHIO DELLA PROPRIA INCOLUMITÀ, IL PERSONALE SI È PRODIGATO NEL RECUPERO DEI 
FERITI E DEI SEPOLTI DALLE MACERIE E NELLA RICERCA DEI DISPERSI. SUCCESSIVAMENTE, E PER LUNGO PERIODO, HA 
CONCORSO A FORNIRE ASSISTENZA MATERIALE ALLE OPERAZIONI DEI COMUNI DI GEMONA, MONTENARS E VENZONE, 
COMPLETAMENTE DISTRUTTI ORGANIZZANDO TENDOPOLI E PROVVEDENDO AL VETTOVAGLIAMENTO DEGLI SCAMPATI. 
L’ OPERA SVOLTA HA RISCOSSO L’AMMIRAZIONE E LA RICONOSCENZA DELLE AUTORITÀ E DELLA POPOLAZIONE, HA 
CONCRETAMENTE CONTRIBUITO A LIMITARE I DANNI DELLA GRAVE SCIAGURA ED RAFFORZARE IL PRESTIGIO DELL’ ESERCITO. 

ALTO E MEDIO FRIULI, 6 MAGGIO - 15 GIUGNO 1976 - AL BATTAGLIONE ALPINI “GEMONA”

28
N. 2 | 2021

SOTTO IL CASTELLO



Dopo diversi mesi di attesa causa pande-
mia, si è dato corso ad uno dei lavori pro-
grammati quello della ritinteggiatura del-
la sbarra e del pilo della bandiera al Valico 
di Rafut, unico esempio di confine rimasto 
intatto nel tempo e della pulizia dell’area 
verde della ex casermetta che fungeva da 
ufficio di controllo dei lasciapassare.
Diverse le giornate di lavoro svolte da un 
manipolo di Volontari di P.C. della Sezio-
ne A.N.A. di Gorizia, al termine delle quali 
massima è stata la soddisfazione degli abi-
tanti del borgo che da tempo chiedevano 
agli Alpini di farsi carico dei lavori.
Un grazie ai Volontari che nelle varie gior-
nate si sono prodigati nei lavori e all’As-
sessore comunale Del Sordi che ci ha mes-
so a disposizione il mezzo con cestello per 
pitturare il pilo della bandiera.
L’ultima volta che erano stati eseguiti lavori 
in tal senso era nel mese di settembre 1993 
in occasione della Esercitazione Triveneta 
di P.C. – “SONTIUM 93” svoltasi a Gorizia.

LAVORI AL VALICO DI RAFUT
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Non molti goriziani sanno che a tre mi-
nuti dal centro città hanno a disposizione 
il magico Parco naturale sull’Isonzo di 
Campagnuzza – Sant’Andrea. 
Un’area verde di circa 20.000 metri qua-
dri, sull’argine sinistro del fiume, in parte 
percorribile grazie ai sentieri che l’attra-
versano per poco meno di due chilometri. 
Due gli accessi: uno da via della Barca, 
nei pressi del quartiere fieristico ed uno da 
via Pola nei pressi della chiesa di Campa-
gnuzza, entrambi con possibilità di par-
cheggio. Molti gli aspetti di interesse che il 
Parco riserva ai visitatori. Uno tra gli altri 
è la diversità degli ambienti naturali che 
lo caratterizzano. 
Percorrendo l’ampio sentiero golenale ci 
si immerge in un bosco naturale dove al-
beri ad alto fusto e arbusti sono in peren-
ne ricerca dei raggi del sole, mentre felci, 
funghi e muschi si contendono il sottobo-
sco. Un piccolo sentiero conduce all’alveo 
dell’Isonzo e qui la vista è davvero spet-
tacolare. Una scalinata ed una rampa di-
partono da due diversi punti del sentiero 
golenale e permettono di raggiungere la 
parte alta del Parco, più erbosa e lumino-
sa, con radi alberi ad alto fusto, arredata 
con panchine e tavoli, ottima per una 
rilassante passeggiata in compagnia dei 
quattro zampe, uno spuntino o per la let-
tura di un buon libro.

Incontrare caprioli, scoiattoli, picchi, le-
pri e volpi non è solo possibile, ma anche 
probabile, naturalmente nelle ore giuste. 
Tanta bellezza è in gran parte frutto del la-
voro di mamma natura, ma non solo. L’a-
rea fino a vent’anni fa era una discarica. 
Vari gli interventi che ne hanno permesso 
il recupero, ancora incompleto.
Certamente non poche le criticità, manu-
tenzione e sicurezza in primis.
Si potrebbe argomentare che sono compiti 
delle istituzioni competenti e che quindi 
spetta a loro intervenire e risolvere. Vero, 
ma di fatto non sempre questo accade. 
Perché? Mancanza di risorse finanziarie e 
scarsezza di personale le motivazioni più 
gettonate. 

Argomentazioni che poco interessano a 
mamma natura. Serenamente e senza 
sosta il bosco si riappropria degli spazi 
disponibili, scompaiono i sentieri, si de-
teriorano gli arredi. A completare l’opera 
intervengono i vandali e l’inciviltà di al-
cuni. In poco tempo un piccolo paradiso si 
trasforma in un incubo. “Sporco chiama 
sporco” – qualche saggio diceva – e una 
nuova discarica è servita. Con 137 metri 
quadrati di verde pro capite i goriziani 
non se la passano poi così male. Una ri-
sorsa che però va tutelata, difesa con i 
denti, fruita, valorizzata. È necessario e 
urgente un radicale cambio di prospettiva 
che sostituisca la percezione dell’investi-
mento a perdere nel verde pubblico con 

Caro Presidente Verdoliva,
per conto di AIUTA GLI ALPINI AD AIUTARE srl Società Benefit, 
rivolgiamo a te ed alla tua Sezione di Gorizia un forte e sentito 
ringraziamento per aver partecipato all’iniziativa “Il Panettone 
degli Alpini 2020”. Il grande lavoro effettuato da tutte le Sezioni 
che hanno aderito all’iniziativa ci ha permesso di donare alla 
Fondazione ANA Onlus €. 102.000,00 che, come indicato dal Pre-
sidente Nazionale, saranno destinati ad opere e strutture da utiliz-
zare nella lotta alla pandemia. Alleghiamo pertanto alla presente, 
la foto che ci vede consegnare simbolicamente al Presidente Se-
bastiano Favero l’assegno con la cifra sopra citata. Ringrazian-
doti nuovamente per il sostanziale contributo all’edizione 2020 ti 
inviamo un caloroso saluto Alpino ed un arrivederci a prestissimo 
per la presentazione de “Il Panettone degli Alpini 2021”.

Roberto e Marco - AIUTA GLI ALPINI AD AIUTARE srl Società Benefit

IL PARADISO NON PUÒ ATTENDERE
Parco naturale sull’Isonzo di Campagnuzza - Sant’Andrea

LA SOLIDARIETÀ ALPINA
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quella di un investimento di fatto produt-
tivo sia per il benessere fisico e psichico 
dei cittadini sia per il comparto turistico 
ed il relativo indotto. Obiettivi certamente 
raggiungibili a condizione che i principa-
li portatori di interessi facciano ciascuno 
la propria parte. Grazie ai volontari del-
la Protezione civile dell’A.N.A. di Gorizia, 
a Legambiente, al Comune di Gorizia ed 
ai volontari “Amici del Parco”, di recente 
costituitisi in Comitato, è stato possibile 

quest’anno porre un piccolo argine a di-
fesa del Parco, con alcuni lavori urgenti di 
manutenzione straordinaria e di raccolta 
dei rifiuti, non pochi, abbandonati nell’a-
rea. Interventi encomiabili, senza i quali 
l’area sarebbe andata incontro ad un de-
grado ancora maggiore. Ma non basta. 
Oggi occorrono una riflessione sul futuro 
e strumenti stabili di monitoraggio. Una 
visione compartecipata sulla valorizzazio-
ne dell’area e sulla sua integrazione nel 

tessuto urbano. Esperienze condotte in al-
tri contesti ci insegnano che “si può fare” 
e che è urgente farlo, ora. Oggi godiamo 
della magica bellezza del nostro Parco. 
Vorremmo che fosse possibile anche per i 
nostri figli e i nostri nipoti. Il paradiso non 
può attendere.
Il Parco ringrazia.

Giuseppe Sansone
Presidente Comitato Amici del Parco naturale sull’I-

sonzo di Campagnuzza – Sant’Andrea

Durante la vita militare è inevitabile, e 
oserei dire naturale, ricevere, prima o dopo 
e più o meno giustamente, un biglietto di 
punizione. Nel corso del mio servizio mi-
litare, ho subìto sia la consegna da allievo 
che gli arresti da ufficiale. 
La prima ed unica volta che rimasi con-
segnato, come si usava dire, fu a Lecce 
durante la prima parte del corso. Alla vigi-
lia della partenza della Compagnia per il 
campo estivo c’era stata la cerimonia della 
nomina degli allievi scelti, che corrispon-
deva, grosso modo, all’assegnazione dei 
gradi di caporale alla truppa. Raggiun-
gemmo il luogo dell’accantonamento 
dopo una marcia di avvicinamento e fum-
mo sistemati in un camerone e trovando-
mi vicino all’entrata notevolmente sudato 
chiusi la porta temendo il giro d’aria ma 
il neonominato allievo scelto mi impose 
di lasciarla aperta. Ne nacque un battibec-
co che io conclusi con un ma non rom-
pere… proprio al momento in cui stava 
entrando nella camerata un ufficiale che 
pose fine alla discussione. Per la verità 
non riesco a ricordare se la porta fosse poi 
stata chiusa o lasciata aperta ma so che 
uscii perdente nello scontro con l’allievo 
scelto e mi fu affibbiata una consegna di 
sette giorni, tramutata poi nel servizio di 
piantone per tutta la durata del campo, 
prevista appunto in una settimna. Il che 
però mi permise di evitare alcune delle 
previste marce, a conferma del detto che 
non tutti i mali finiscono per nuocere. 
Fu sempre durante un campo estivo che in 
qualità di ufficiale subii i miei primi giorni 
di arresto. L’obice da 100/17 nelle trasferte 
veniva suddiviso in quattro carichi: la bocca 

da fuoco, l’affusto, gli accessori ed i proiet-
tili e ciascuno di questi carichi veniva trai-
nato da un trattorino, il TMont della Fiat 
il quale però presentava un difetto e cioè 
aveva il baricentro troppo alto per cui nei 
percorsi a mezzacosta tendeva a rovesciarsi 
trascinando con sé il carico. Ed era accadu-
to proprio un fatto del genere: un trattorino 
era scivolato portandosi dietro la bocca da 
fuoco. Per ovviare a tale inconveniente du-
rante le marce fu reso obbligatorio tratte-
nere a monte il trattorino a mezzo di corde. 
Un giorno eravamo giunti quasi alla fine di 
una delle tante marce del campo estivo ed il 
sentiero ormai scorreva quasi pianeggiante 
tanto che gli artiglieri si rilassaro-
no nel trattenere le corde costrin-
gendomi a richiamarli dicendo 
loro di non lasciarsi andare proprio 
ora che avremmo potuto incontrare il Co-
lonnello Comandante del Gruppo, Ten.Col. 
Amico Fortunato, il quale in effetti si trova-
va al tornante successivo e quindi più vici-
no di quanto immaginassi tanto che riuscì 
a sentire le mie parole e quando gli passai 
davanti mi riprese dicendo che le corde an-
davano tenute tese durante tutto il percor-
so e non solamente quando c’era in vista 
il Comandante. Colsi al volo che non 
era il caso di obbiettare che il fatto 
non si era svolto come sembrava 
essere, così tacqui e mi presi tre 
giorni di arresti. 
La terza ad ultima punizione 
forse non fu del tutto immerita-
ta. Ero un firrnaiolo e avevo ormai 
sotto di me i nuovi tubi, per di più ero 
l’Aiutante Maggiore in seconda e 
quindi me la prendevo comoda, nel 

senso che al mattino non era che mi pre-
cipitassi in orario nel mio ufficio di Mag-
giorità, ma un giorno mi cercò al telefono 
l’Aiutante Maggiore di Reggimento e non 
trovandomi si informò presso il Coman-
dante di Reparto del Gruppo se ero assente 
per motivi di servizio, ottenuta risposta ne-
gativa mi sanzionò con i soliti tre giorni di 
arresto che, non essendo io domiciliato in 
caserma, si trasformarono praticamente in 
arresti domiciliari alla sera. 
Ritengo che tre leggere punizioni siano in 
definitiva un numero normale e congruo se 
spalmate lungo quasi due anni di servizio. 

Luigi Marcello Vermiglio

RICORDI DI NAJA
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Gruppo di Mossa
Il Gruppo Alpini di Mossa ringrazia la famiglia del Socio Bruno Simonetti, per la donazione elargita a favore della nostra attività in ricordo del proprio caro.

ELARGIZIONI

Gruppo di Ronchi dei Legionari
È venuta a mancare la mamma del nostro socio alpino Franco Marzoni. Il 
Gruppo Alpini di Ronchi dei Legionari porge le più sentite e sincere condo-
glianze.

Gruppo di Gradisca d’Isonzo
È venuta a mancare improvvisamente la moglie del nostro alpino Raffaele 
Brescia. In una simile circostanza dove le parole sono inutili, si uniscono al 
suo dolore il Capogruppo e tutti gli associati del Gruppo di Gradisca d’Isonzo. 
Luisa, la più tenace e cara “Amica degli Alpini” del Gruppo ANA di Gradisca 
d’Isonzo, ci ha lasciati per raggiungere l’amato marito, nostro Alpino, Gino 
Nobile. Due figure, pietre miliari del nostro Gruppo, da non dimenticare. A 
noi, Gruppo di Gradisca, l’onere di ricordarli, a loro l’onore di essere ricordati.

Gruppo di Romans d’Isonzo
È “andato avanti Lorenzo (Renzo) Poian Socio Alpino del Gruppo di Romans 
d’Isonzo. Il Gruppo porge le più sentite condoglianze alla famiglia.

Gruppo di Mariano Corona
Il gruppo Alpini di Mariano Corona comunica con profonda tristezza che, alla 
veneranda età di 95 anni, ci ha lasciati la signora Giovanna Coradazzi vedova 
De Santa, mamma del nostro socio fondatore Claudio. Tutti i soci del gruppo 
porgono a Claudio e ai suoi familiari le più sentite condoglianze.

Gruppo di Mossa
Si è spenta la signora Mafalda Castellan ved. Feresin, madre del nostro socio 
Alpino Edi Feresin. Sentite condoglianze alla famiglia da tutto il Gruppo.
È mancato Giuseppe Marega, grande amico degli Alpini e padre del tesoriere 
Alpino Franco Marega. Il pensiero di noi tutti va a Pino, un abbraccio affet-
tuoso a tutta la famiglia cui siamo vicini in questo momento difficile.
Il Gruppo ricorda l’Alpino Elvio Visintin “andato avanti” e porge le più sen-
tite condoglianze alla famiglia.

Gruppo di Cormons
Una delle cose che maggiormente ci manca in questo periodo è sicuramente 
“la vicinanza”, ma per alcuni Soci questo periodo è stato particolarmente 
triste anche per la perdita di qualcuno dei propri cari. In questo periodo ci 
siamo visti poco e approfitto del nostro giornale per dire ad alcuni Soci che il 
Gruppo, anche se purtroppo non fisicamente, vi è vicini ed a nome di tutto il 
Gruppo faccio le più sentite condoglianze (anche se sembra assurdo… ma 
sperando di non dimenticare nessuno) ai nostri Soci Alpini:
- 	ad Andrea Cantarut per la perdita del papà Mario,
- 	a Massimo Falato per la perdita del papà Giuseppe, 
- 	a Diego Feroli per la perdita della mamma Italia, 
- 	a Marino Cantarutti per la perdita della sorella Andreina, 
- 	ad Alfredo Simonit per la perdita della sorella Vanda e della nuora Sandra, 
- 	alla Famiglia Tomadoni per la perdita di Suor Ave (sorella del Cap. Toma-

doni e zia del Ten. Alessandro), 
- 	a Michele Quattrone per la perdita di nonna Maria, 
- 	alla nostra Amica e cuoca Mariagrazia per la perdita della zia Dolores.
Ma in questi mesi in nostro Gruppo ha perso anche alcuni Soci… è “andato 
avanti” l’Alpino Giovanni Marini, forse in pochi lo hanno conosciuto, ma proba-
bilmente era uno dei Soci iscritti da più tempo alla nostra Associazione. Infine un 
pensiero speciale: sicuramente chi frequenta la nostra Associazione li avrà incon-
trati, sempre presenti a tutte le attività in Sede, ma anche alle Adunate, e sempre 
pronti e disponibili a dare una mano; una vita passata assieme, come dicevano 
loro, più di 70 anni… e praticamente assieme sono “andati avanti” l’Alpino 
(per tutti “il Maresciallo”) Bruno Alt e sua moglie Nerina. Alle loro famiglie le 
più sentite Condoglianze da parte mia e di tutti i Soci del Gruppo di Cormòns.
È Andata Avanti la Signora Sandra, moglie del nstro Socio Aggregato Franco 
Mian. Anche se lei non era iscritta al nostro Gruppo, se siete passati dalla 
nostra Sede o a vete partecipato a qualsiasi altra attività del Gruppo, l’avrete 
sicuramente vista all’opera, sempre pronta  a darci una mano. A Franco ed 
a tutti i familiari, le più sentite condoglianze e sopratutto tutto l’affetto e la 
vicinanza del Gruppo in questo triste momento.

NOTIZIE TRISTI

Gruppo di Cormons
Non so se finalmente Michele sia riuscito a con-
vincere Anna, oppure se è Anna che è riuscita a 
convincere Michele, ma dopo diversi anni di 
convivenza Anna e Michele sono giunti al fati-
dico “SI!” Felicitazioni vivissime da parte di tutto 
il Gruppo, con l’augurio che possiate vivere una 
lunga e serena vita assieme. 
E come si usa dire in questi casi: Auguri e “figlie 
femmine”!! E così è stato! Nuovamente Auguri a 
mamma Anna ed ad a papà Michele per l’arrivo 
della secondogenita Letizia!!!

Gruppo di S. Lorenzo Isontino
Il socio Alpino Vinicio Gri e la 
gentile consorte signora Fiorel-
la hanno festeggiato i 45 anni 
di matrimonio. Un sincero au-
gurio da tutti i Soci del Gruppo 
Alpini di San Lorenzo Isontino. 

Gruppo di Fossalon di Grado
Vivissimi auguri da parte di tutto il Gruppo di 
Fossalon di Grado al nostro Socio Amico degli 
Alpini Antonio Bonano ed alla figlia Sara per la 
nascita di Gabriel. 

Con la votazione di 94/110 il 13 maggio 2021 si è 
laureato in Economia e Management con la tesi 
di laurea dal titolo “Storia della cantieristica na-
vale di Monfalcone dal 1907 ai giorni nostri” il 
nostro Socio Amico degli Alpini Domenico Espo-
sito (Mimmo). Le nostre più sentite congratula-
zioni al neodottore.

Gruppo di Villesse
Il 16 marzo è nato Ismaele Dario, il Gruppo Al-
pini di Villesse esprime i suoi migliori auguri a 
papà Werner e mamma Anna Maria.

NOTIZIE LIETE
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